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LEZIONE PRIMA. 



Petrolio: olii minerali naturali, ed olii minerali artificiali. — 4. 
Dell'olio minerale naturale, o petrolio propriamente detto: 
Cenno storico e località nelle quali si trova. 



Petrolio: olii minerali naturali, ed 
olii minerali artificiali* — Petrolio od olio 
di pietra, olio di sasso, di nafta, olio minerale, olio 
di goudron, di schisto, di bitume, di torba ecc. Ecco, 
o signori, una serie di nomi, che potrebbe ancora più 
allargarsi aggiungendovi quelli speciosi di lucilina, 
fotogeno, olio solare, olio siderale, olio Lucifero, 
olio vegeto - minerale, saxoleina, stellantina , covel- 
lina ecc. che uscirono dall' ampolloso conio di ne- 
gozianti francesi, inglesi ed americani. 

E tanti nomi che parrebbero dover dinotare 
sostanze disparatissime, impiegati invece a indicare 
la stessa materia, ò materie ben affini tra loro, e 
quasi sempre aventi la stessa origine ! Per recare 
adunque il necessario lume in sì apparente labi- 
rinto, devo premettere che abbracciando tutte le 
mentovate sostanze sotto la collettiva denomina- 
zione di olii minerali, noi dovremo dividerli in due 
ben distinte categorie: 
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1. Olii minerali che troviamo già apprestati 
dalla natura nel seno della terra : ed ecco il vero 
petrolio ; 

2. Olii minerali che si ottengono artificial- 
mente, assoggettando ali 1 opera del calore date ma- 
terie o combustibili minerali (carbone fossile, bi- 
tumi, schisti), dai quali si hanno per via di di- 
stillazione. 

Ecco V origine minerale in ambedue i casi 
degli olii predetti, ma ben distinte le due vie per 
le quali si vanno a produrre. Trattiamo partita- 
mente degli uni e degli altri. 

A* Dell' olio minerale naturale o 
petrolio propriamente detto* Cenno 
storico e località nelle quali si tro- 
va. — È a nostra, e ben recente memoria, che 
vedemmo diffondersi, versato potrebbesi dire a tor- 
renti dall' America, questo mezzo possentissirao ed 
economico d 1 illuminazione, che arrivò a spodestare 
il sevo e T olio perfino dai più modesti abituri. 
Fu adunque il suolo di America, cui la natura ab- 
bia serbato, sì proficuo privilegio? È egli soltanto 
dair epoca in cui i diarii di Europa magnificarono 
le sorgenti di America, quale una meraviglia del 
giorno, e la Pensilvania e il Canadà ne innondarono 
il continente, che il petrolio siasi conosciuto? 

No, o signori: il petrolio era noto alle età 
più remote. Ce ne porgono testimonianza gli anti- 
chi scrittori, dai quali basta citarvi la ricchezza 
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in bitumi ed in petrolio dell' opulenta Babilonia, che 
adoperava gli uni qual combustibile e quale cemen- 
to nelle grandiose sue fabbriche, ed impiegava 
V altro nella illuminazione in luogo dell 1 olio. E ne 
darebbe ulteriore testimonianza V Egitto stesso che 
se ne serviva in isvariatissimi usi, e perfino nella 
imbalsamazione dei cadaveri, come ce '1 provarono 
le tele di alcune mummie che, ai giorni nostri, 
n' erano ancora imbevute. 

Nè oggi stesso è la sola terra di America 
largamente favorita da tanto dono, continuando il 
suolo dell' Asia ad esserne fornito a dovizia. La 
China, la Persia nei dintorni di Bakou, V impero 
Birmano, le provincie del Caspio e del Mar Morto 
ecc. contano tuttora a migliaja e migliaja le ci- 
sterne di petrolio e le fontane ardenti. Il solo an- 
nuo prodotto dell 1 impero Birmano sarebbe calco- 
lato ad oltre i duecento milioni di chilogrammi, 
consumati nel paese come mezzo d' illuminazione 
e di conservazione dei legnami destinati alle co- 
struzioni ; ed altrettanto ne somministrerebbe l'iso- 
la di Théléken nel mar Caspio. Il famoso moum 
dei Persiani non è altro che petrolio, stillante lungo 
le pareti di una caverna nei dintorni di Darab, la 
quale, mantenuta gelosamente chiusa dal gover- 
natore, non si apre che una volta all' anno per 
raccoglierne il prodotto, il quale si spedisce alla 
Corte, dove tiensi in istima di balsamo prodigioso. 
Nella penisola di Ascherou (che in nostro linguag- 
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gio suonerebbe fuoco eterno ) da tempo immemo- 
rabile sorgono gigantesche colonne di fuoco, ali- 
mentato dal petrolio di quel suolo, dove servono 
di faro ai naviganti. Consimili sorgenti di vapori 
di nafta esistono in più altri luoghi, tra cui nella 
China, dove quel vapore s' innalza dalle sorgenti 
di acqua salata che abbondanti s 1 incontrano nel 
distretto di Young - Hian, e che viene abilmente 
condotto dai Chinesi dentro canne di bambù sino 
al luogo, dove intendono applicarlo alla illu muta- 
zione dei loro opificii, od alla evaporazione delle 
acque salate. 

Un tale fenomeno dell' accensione dei vapori 
di olii minerali colpiva grandemente la fantasia 
degli antichi, e Plinio stesso descrive con profonda 
ammirazione i fuochi naturali del monte Chimera 
nelP Asia Minore. 

In Russia stessa numerosissime e ricche sor- 
gono le fonti della nafta, e se una ben ordinata 
industria avesse saputo trarne più accorto partito, 
non la si vedrebbe ancora in quantità enorme river- 
sarsi dispersa nel mare; nò, quando si cominciò 
a tentarne il trasporto a Odessa, la si avrebbe 
dovuta pagare un intiero rublo al pud , quando 
non avea costato al Caucaso che un solo cupeco. 
Le condizioni dei trasporti trovansi però adesso 
migliorate così da potersene ripromettere largo 
guadagno la Russia, e considerevole profitto V Eu- 
ropa. 
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V America settentrionale non fu adunque la 
privilegiata dalla natura, ma fu essa che seppe 
crearsi il privilegio, innalzando, co 1 suoi lumi e 
coli 1 attività sua industriale, un sì importante e 
nuovo commercio a tutto suo vantaggio. Già da 
una trentina di anni erano poste a profitto in Ame- 
rica alcune fonti di petrolio quando nel 1859, e 
precisamente nel distretto di Venango in Pensil- 
vania, perforandosi un pozzo artesiano ne scaturì 
invece Tonda copiosa dell'inaspettato combustibile. 
A questo primo avvenimento collegasi, ed inco- 
mincia anzi con esso il sorgere di una industria 
che, a quanto crederei senza esempio nella storia, 
non conobbe infanzia ma nacque gigante. Le per- 
forazioni seguironsi immediatamente le une alle 
altre, e con tale straordinaria abbondanza di pro- 
dotto, che nei primi tempi si dovette più volte la- 
sciarlo scorrere e sperdersi, per mancanza di reci- 
pienti in cui raccoglierlo. Terreni abbandonati, 
infruttuosi, quasi privi di valore, si comperarono 
a prezzi esorbitanti, dietro la sola probabilità di 
poter ottenere zampillante dal loro seno iì nuovo 
tesoro. Ricchezze favolose accumularonsi pronta- 
mente sui più fortunati. Strade ferrate si costrui- 
rono con prodigiosa sollecitudine, per il solo tra- 
sporto dell'olio minerale; e laddove regnava il 
silenzio del deserto sorsero, quasi improvvisate, le 
città di Corry, di Oil City, di Pithole City ecc. 

La quantità di olio somministrato da quelle 
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sorgenti è sorprendente. Non erano decorsi che tre 
anni dalla loro scoperta, e già nel solo mese di 
gennajo del 1862 la strada ferrata di Filadel6a 
avea trasportato 30.000 barili di olio minerale. E 
da Nuova York, nel 1863 sino al giorno 13 di 
aprile, se n'erano ormai spediti ai porti esteri 
non meno di 7 . 402 . 339 galloni'; e nella stessa 
epoca 3 . 353 . 608 galloni erano partiti da Por- 
tland, Boston, Filadelfia e Baltimora, cioè una 
totalità di 10 . 755 . 947 galloni, ossia cinquanta 
milioni di litri, ricevuti per la maggior parte dai 
porti di Londra e di Liverpool. Il commercio del 
petrolio avea dunque raggiunto proporzioni gigan- 
tesche. Nè è da meravigliarne quando si pensi che 
i soli pozzi di Enniskillen dal 31 luglio 1861 al 
febbrajo 1863, e quindi in un solo anno e mezzo 
incirca, ne somministrarono la sorprendente cifra 
di 103 . 463 barili (compresi 5529 raccolti prima 
del luglio predetto) ossia 4. 138.520 galloni; e che 
lo sventurato John Shaw di Kingston nel suo pozzo, 
scavato alla profondità di cinquanta metri incirca, 
incontrò nel giorno 11 febbrajo del 1864 una vena 
sì abbondante di olio minerale che, in meno di quin- 
dici minuti, il pozzo fu riempiuto e cominciò a 
traboccare : e V onda dell 1 olio che ne sgorgava fu 
di 2000 barili in ventiquattro ore; così che non 
avendo avuto il tempo di preparargli un conve- 
niente bacino, si sparse allagando il circostante 
terreno. 11 getto proseguì straordinario in maniera 
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che, misurato, empieva in un minuto e mezzo 
due barili della capacità di 180 litri, il che (pagan- 
dosi allora T olio ad 1 fr. 40 cent, per ettolitro) 
corrispondeva ad un valore di franchi 3 e cent. 
36 al minuto, ossia di fr. 201 e cent. 60 all'ora, 
e perciò fr. 4838 e cent 40 in venti quattro ore, 
e finalmente 1.500.000 franchi all' anno, non 
contando le domeniche nò le frazioni ! 11 Toronto 
Globe nel riferire un tal fatto osserva che nè i 
celebri autori delle Mille ed una notti, nè lo stesso 
Alessandro Dumas, avrebbero potuto immaginare 
una tramutazione sì improvvisa quanto quella di 
John Shaw. Alla mattina lacero e mendicante , 
ed alla sera un milionario ! Ben breve però gli ar- 
rise la sorte, che un anno appresso V infelice Shaw 
moriva affogato nel gorgo stesso delle sue ric- 
chezze. 

Non credasi però che tutti i pozzi rendano 
nella stessa misura, la quale è anzi molto variabile. 
Alcuni infatti non ne somministrano che da 10 a 
12 botti per giorno. A Idione esistevano invece 
nel 1861 diecisette pozzi che ne fornivanp più di 
45 . 000 litri in ventiquattro ore, slanciando il li- 
quido con forza straordinaria sino ali 1 altezza di 18 
metri. In Pensilvania, nella contea di Eric, un pozzo 
diede sino a 300 botti per giorno; ed a Mecca, 
nel! 1 Ohio, una perforazione ne versò 90 . 000 litri 
in ventiquattro ore. 

Le sorgenti principali, od almeno le più ab- 
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bondanti dell' America s 1 incontrano negli Stati di 
Alabama, della Georgia, di Tennessee, di Ken- 
tucky, della Virginia, del Moryland, dell' Ohio, 
della Pensilvania, di New - York ecc., non che nel 
Canadà, neU 1 Illinois e nel Texas. Già nel 1864 
le sorgenti di questi varii Stati oltrepassavano il 
migliajo, ed alcune fra esse con una ricchezza di 
getto dei 6000 ai 7000 litri per giorno. 

Anche nella California si apersero ricche sor- 
genti ; ed altra veramente meravigliosa fu scoperta 
nel mezzo dell 1 Oceano, a tre miglia dalla costa 
del mare Pacifico, dirimpetto a S. Luis Obispo, a 
settentrione del forte la Concezione., dove quando 
il tempo sia tranquillo vedesi la superficie del mare 
coperta di petrolio per una estensione di venti mi- 
glia inglesi. 

Non mancano sorgenti ali 1 Africa ; e F Europa, 
quantunque abbia essa pure alcuni terreni dai quali 
il petrolio fluisce, non può reggere peraltro nel più 
lontano confronto coli 1 abbondanza delle altre sum- 
mentovate regioni. Importanti scoperte di petrolio si 
fecero tuttavia in questi ultimi tempi nella Galli- 
zia al piede dei Carpazii, dove nei capoluoghi di 
Wieloglowy, di Neu - Sandeiz, di Gorlicè , di Ieslo, 
e di Drohobycz sono rappresentati i varii distretti 
oleiferi di quella regione. Stanislawow e Przemysl 
sono i centri nei quali si conchiudono compere 
importanti; ed il Governo Austro-Ungarico ne 
sorveglia V intiero esercizio mediante un apposito 
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Ispettorato ( Inspektorat der Naphtaquellen ) che ha 
la sua residenza in Boryslaw. 

Così pure ebbe a dimostrarsi un paese ricco 
in-peti'olio la Valachia, la quale in questi ultimi 
anni si presenta col suo prodotto sui mercati Euro- 
pei, e tenta di mettersi in concorrenza colle impor- 
tazioni dell 1 America. 

In Francia la sola sorgente di petrolio cono- 
sciuta è quella di Gabian presso Pézénas, donde il 
nome di olio di Galiano con cui si dinota in com- 
mercio. Scoperta nel 1608, ne somministrava 18 
quintali metrici air anno ; ma adesso il suo pro- 
dotto è ridotto a soli 2 quintali, ossia 200 litri 
incirca. 

Qualche fonte di petrolio non manca in In- 
ghilterra nel Derbyshire, nella Scozia, e nella Sve- 
zia; così pure alcuna se ne incontra nelle varie 
parti della Germania, nella Boemia, nell 1 Ungheria, 
nella Svizzera, non che nell'Arcipelago Greco e 
principalmente nell'isola di Zante; ma tutte di 
poca importanza. 

L'Italia ne racchiude depositi numerosi, quali 
sono quelli di Amiano nella provincia di Parma, 
di Monte Zibio in quella di Modena, di Montalto 
e di Querzola in quella di Reggio, di Vizzino in 
quella di Piacenza, di Rivanazzano e Retorbido presso 
Voghera dove, con decreto regio del 13 gennajo 
1871, fu data una concessione per 397 ettari di 
terreno; non che gli altri nel Bolognese, e nelle 
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Provincie di Massa e Carrara. Così pure ne pos- 
siede il suolo nostro negli Abruzzi, nella Terra di 
Lavoro, in Sicilia nel circondario di Messina, a 
Girgenti ecc. Non si è però mai arrivati a trarre 
vero profitto da questo materiale sì variamente dis- 
seminato nella penisola, e sembra che un ostacolo 
alla buona riuscita sia la natura dei terreni, nei 
quali è rinchiuso. Nella valle del Taro infatti si la- 
vorava da qualche tempo intorno ad una miniera di 
petrolio, e gli sperimenti fatti aveano dimostrato 
che, non solo esisteva nello strato superficiale di 
que 1 terreni, da una parte e dall' altra del Taro ma 
eziandio a ragguardevole profondità, e che inoltre 
il petrolio raccolto era di qualità superiore a quello 
stesso di America. Con tutto ciò la quantità si di- 
mostrò affatto insufficiente ad attuarvi tale indu- 
stria sopra ampia scala. Fu anzi invitato a manife- 
stare la propria opinione in proposito il sig. Kosh- 
kull, sovraintendente dei pozzi peti-oleiferi della 
Caucasia, e che visitò le regioni della Pensilva- 
nia, dell' Ohio, del Canada, della California, non 
che quelle della Romania e della Gallizia in Europa, 
ed il quale ritiensi quindi persona ben autorevole in 
tale argomento. Ora, nella sua relazione, dove pren- 
de a considerare il giacimento del petrolio nei ter- 
reni dei Parmigiano, del Piacentino, e degli Abruz- 
zi, dà, a dire il vero,-un voto poco confortante intorno 
al felice risultato di cotali tentativi nel nostro suolo. 
E adunque mia opinione (così infatti chiude egli il 
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suo rapporto) che V escavazione del petrolio in Italia, 
non potrà mai essere così produttiva da giustificare 
le speranze che debbono essere il fondamento di un 
impresa seria e ragionevole. Neil' interesse nostro, e 
senza danno alcuno alla esercitata perizia del sig. 
Koshkull, ci resterebbe solo a desiderare che l'auto- 
rità della sua voce avesse questa volta a fallire ; e 
potrebbero dare qualche speranza gli ultimi risultati 
ottenuti dalla Società anonima per P estrazione del 
petrolio in Medesano Parmense. 
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LEZIONE SECONDA. 



Estrazione del petrolio dai terreni che lo racchiudono. — Caratteri 
del petrolio greggio : di Rangoon e dell' Africa ; della Pensi 1- 
vania e del Canada ; delia Gallizia. 

Estrazione del petrolio dai terreni 
che lo racchiudono. — Sia che il petrolio im- 
beva, come avviene, le roccie di quo 1 terreni, sia 
che vi si trovi disseminato in vene o straterelli, o 
serpeggi a'modo di ruscello tra i meati delle roccie 
sotterranee, oppure giaccia accumulato in larghi 
serbatoi, più o meno profondi, talora isolati e tal'al- 
tra fra loro comunicanti, una sola è generalmente 
la via, mediante la quale si arriva a scarcerarlo 
dalle secolari sue prigioni, quella cioè dei pozzi con 
cui penetrare sino ad esse. Ho detto essere questa 
la via generalmente seguita, attesoché nel Canada 
ben frequentemente il calcare poroso è così inzup- 
pato di petrolio da esservi il tornaconto di assog- 
gettarlo senza più alla distillazione. In quanto poi 
ai pozzi medesimi, varia nei differenti luoghi il 
modo di attuarli, secondo le condizioni del terreno. 
o divi) anche secondo l'ingegno industriale dei popoli. 
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A Rangoon nel Birmano, dove F olio minerale 
trasuda abbondante dai varii terreni e dalle pietre 
che ne sono inzuppate, si aprono pozzi profondi dai 
61 ai 91 metri, rafforzati da puntelli di legno, e vi 
si cala appresso un vase di terra appeso ad una 
corda che scorre sopra una trave. Quando siasi em- 
piuto di olio lo si ritira, traendo a sè la corda, e se 
ne versa il contenuto in apposito vano, scavato nel 
suolo, dove T acqua, che vi è sempre mescolata, dà 
al fondo, mentre Polio monta alla superficie, e si 
lascia così agevolmente separare. 

Analogo è il modo tenuto anche nella Gallizia, 
ed in Moldavia e Valachia, dove in tino spazio ben 
ristretto esistono più migliaia di cisterne, rozza- 
mente lavorate, ed ivi pure sostenute con puntelli 
di legno. Parte di esse giace ormai abbandonata ri- 
tenendosene esausta la rendita ; altre sono in piena 
attività di lavoro e tengono occupati da 5000 ai 
6000 operai, che col verricello ed un secchio attin- 
gono il miscuglio di acqua e petrolio, che lenta- 
mente va in esse adunandosi. S' incomincia dallo 
scavarle poco profonde, bastando in sul principio di 
addentrarsi sino ai 10 o 12 piedi per cogliere quan- 
tità sufficiente di olio; ma per lo più, trascorsi po- 
chi giorni, viene questa a diminuire, e bisogna al- 
lora approfondare lo scavo per alcuni altri piedi, 
che bastano a ridonare più copiosa la raccolta. Al- 
lentata nuovamente che sia, si procede passo a pas- 
so, come dianzi, sino a quella misura che meglio 
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convenga, e che ordinariamente non oltrepassa i 
120 piedi. La quantità poi del prodotto varia gran- 
demente nelle differenti cisterne, essendone alcune 
che somministrano soli due o tre centner di olio 
per settimana, mentre altre ne danno da trenta a 
cinquanta. 

Neil' America invece la grandiosa attività di 
queste miniere è attuata con pozzi aperti mediante 
la trivella, a modo delle perforazioni artesiane. L'o- 
lio incontrasi talvolta ai 12 o 15 metri di profondi- 
tà, ma non manca altre volte il doversi spingere ai 
150, e più ancora. Arrivata la trivella ad incontra- 
re T olio o 1' acqua, conviene attendere che V efflus- 
so si stabilisca da sè, e quando non arrivasse a for- 
marsi, se ne aspira il liquido per mezzo di, una pom- 
pa che lo riversa in ampii serbatoi, dove 1' acqua, 
ora dolce ed or salata, dalla quale Y olio è solita- 
mente accompagnato, si raccoglie al fondo, abban- 
donando l 1 olio che sale a sopranuotarvi. Avviene 
eziandio che T acqua sgorghi alle volte per ore, e 
sino per giorni, prima che arrivi l'olio ad apparire; 
come incontraronsi anche alcune sorgenti che .die- 
dero alternativamente acqua ed olio finché presero 
poi un regolare avviamento. In via generale la 
comparsa dell 1 olio è annunciata dallo sviluppo di 
gas infiammabili, ò da un odore sulfureo e d' idro- 
carburi che il precedono, ad attestare il prossimo 
compenso delle durate fatiche. Accertata che sia la 
presenza dell' olio, s 1 introduce un tubo nel foro per 
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togliere il facile pericolo di uno scoscendimento. Il 
premere dei gas che, durante i primi giorni, conti- 
nuamente sviluppansi, basta d'ordinario (qualun- 
que ne sia la profondità), non solo a far salire Y olio 
al livello del suolo, ma a spingerlo anche qual- 
che volta sino ad una certa altezza, a guisa di fon- 
tana. Trascorsi peraltro alcuni giorni, ò necessario 
ricorrere all'opera di una pompa a mano od a vapore, 
secondo l 1 importanza del getto, ed il tornaconto 
quindi della spesa. 

Il petrolio, per tal modo raccolto, richiede di 
essere collocato in barili al più presto possibile ; at- 
tesoché, abbandonato all' aria, perderebbe parte dei 
suoi prodotti volatili. E siccome la potenza di un 
pozzo può trovarsi sì ricca, da non possedere il suf- 
ficiente numero di barili, nei quali raccoglierlo; 
così, ad evitare tale dispersione, accostumasi di sca- 
vare preventivamente vasti serbatoi, che accerchiano 
in giro la perforazione, e che valgono in tal caso 
ad arrestarlo ed accoglierlo. 

La stabilità manifestata dalle sorgenti petro- 
lifere dell 1 Asia, le quali parrebbe essersi colà man- 
tenute perenni e di ferma misura, non s' incontra 
invece in quelle di America. In sul principio del 
18()3 si annunciò infatti che i pozzi di Enniskillen, 
i quali aveano per diecisette mesi riversato una 
quantità enorme di petrolio, fossero divenuti inter- 
mittenti, ed appresso si fossero anzi intieramente 
disseccati. Alcuni di essi però avrebbero ripreso po- 
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scia a fluire, ma a soli intervalli. In altri ancora, 
senza cessare il getto, ne diminuì la potenza ; Co- 
ra' ebbesi anche ad incontrare il caso di un nuovo 
pozzo, nel quale videsi scorrere abbondante la de- 
siderata vena, a danno di altri preesistenti che più 
non concessero l'ordinario loro tributo. 

Con tutto ciò il colossale lavoro dell' America 
settentrionale prosegu'e sempre a mantenersi in 
continuo aumento. L' esportazione totale che nel 
1861 fu di 1,194.862 galloni , arrivò nel 1865 
a 42,273.000 galloni , e nel 1868 niente meno 
che a 99 milioni e mezzo. La sola produzione della 
Pensilvania nel 1869 fu di 4,215.142 barili della 
capacità di 43 galloni; ed ivi infatti il prodot- 
to medio giornaliero è presentemente calcolato a 
10,000 barili. Aggiungansi a questi le rendite del- 
l' Ohio, di Kentucky e della Virginia occidentale, 
che riunite sommano ad V7 incirca di quelle della 
Pensilvania, non che le altre abbastanza notevoli 
del Canada ; e vedremo quanto non sia sorprendente 
una produzione, che arrivò perfino a farci udire il 
grido uscito, a New - York, da una manifestazione 
popolare : Petroleum is King, not cotton. 

E quanto non dee riuscire singolare lo spet- 
tacolo di quelle terre, nelle quali trovisi sopra si 
ampia scala aperta una tale industria ! Pozzi in 
numero considerevole, circondati da tanta energia 
di lavoro; olio minerale sparso per ogn' intorno; 
1' atmosfera appestata dal puzzo che di là esala; il 
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terreno ammollito in grassa fanghiglia ; operai an- 
nerriti e sucidi, quali altrettanti calafati ; botti ag- 
glomerate le une sulle altre; argani, trivelle, e or- 
digni di ogni maniera per le perforazioni; e fra tutto 
ciò que 1 majuscoli caratteri coi quali ad ogni passo 
vi si rammenta il divieto al fumare, quale perenne 
avvertimento che quanto colà vi circonda è atto a 
divampare, e che la più lieVe scintilla basterebbe a 
sommergere F intiero paese in un mare di fiamme. 

Caratteri del Petrolio greggio. — 
Questo prodotto, quale raccogliesi dalle terre che il 
tengono imprigionato, è un liquido giallo - rossa- 
stro, talvolta verdiccio oscuro, od anche brunastro ; 
è torbido, e fornito di un odore bituminoso spiace- 
vole e penetrante. È in via di semplice eccezione, 
come a Smitbferry (Pensilvania) e nella Persia, che 
lo si vegga scaturire limpido e giallo chiaro. La 
sua gravità specifica, che oscilla da 0 . 800 a 0 . 830 
sino anche a 0 . 850, è tanto più bassa quanto sia 
più limpido. Non isciogliesi nell'acqua, ed è solubile 
nelF alcole. Volatilizza facilmente; e brucia con 
fiamma fuligginosa. Al contatto dell'aria si addensa, 
e passa lentamente in condizione di bitume minerale. 

Le sorgenti sue più importanti sotto il riguar- 
do commerciale, sono quelle di Rangoon nelle Indie, 
delle coste del mare Caspio, dell 1 Africa, della Gal- 
lizia, e senza paragone poi sovra ogni altra le im- 
portantissime di America. 

Petrolio di Rangoon e dell 9 Africa. 
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— Le sorgenti asiatiche di Rangoon somministra- 
no un prodotto abbastanza puro, di consistenza bu- 
tirracca, che contiene soltanto il 10 per cento di 
sabbia e di acqua. Veduto per luce riflessa è gial- 
lo - verde e bruno per trasparenza. Tanto questo, 
quanto quello dell' Africa (intorno alle cui sorgenti 
e qualità ben poco ne sappiamo) va pressoché in- 
tieramente spedito in Inghilterra. 

Petrolio del Caspio* — Se ne conosco- 
no due qualità: la nera eia bianca. 

La nera consta di due parti : una molto densa 
e nettamente nera, e T altra ben fluida e di tinta 
nero-verdastra sudicia. Ambedue posseggono odore 
bituminoso acuto, e riscaldate si gonfiano e spu- 
meggiano. 

La bianca è giallo - scura, scorrevole, e nel 
rimanente si comporta a modo dell'altra. 

In forza dell 1 evaporazione delle parti più vola- 
tili, questi petrolii, durante il corso dell'anno, danno 
formazione presso la sorgente ad uno strato di ma- 
teria bituminosa, che raggiunge spesso V altezza 
di più piedi, che ha la consistenza della cera, e che 
.si conosce col nome di Kir. 

Petrolio della Pensilvania e del 
Canada. — Quello di America può dividersi in 
due specie o tipi principali: di Pensilvania cioè, 
eh' è il migliore ; e del Canadà, nel quale possono 
intendersi compresi tutti gli altri olii dei varii Stati 
dell'Unione, non arrivando questi mai, alla maniera 
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medesima di quello del Canada, a quel grado di 
pregio che appartiene all'altro della Pensiivania. 
Veramente dovrebbesi aggiungerne una terza spe- 
cie, somministrata dalla Virginia occidentale, che 
non può tuttavia impiegarsi nella illuminazione, 
ma si presta eccellentemente in qualità di unto da 
macchine, e della quale mi riservo parlarvi quando 
terrò discorso intorno agli usi del petrolio. 

Il petrolio greggio di Pensiivania ha tinta 
volgente al verde scuro, più chiara di quello del 
Canada ; è inoltre più scorrevole, più leggiero, e 
meno fetido di questo. La sua gravità specifica va- 
ria fra 0 . 815 e 0 . 820; e quando si passi a depu- 
rarlo per uso della illuminazione, dà un prodotto 
maggiore dell 1 altro, che è invece colorato in bruno 
scuro, ha odore altamente nauseante, ed una gra- 
vità specifica fra 0 . 832 e 0 . 835. 

Petrolio di Gallixia. — In quanto ai 
petrolii della Gallizia differiscono molto tra loro in 
colore ed in qualità. Quello dei distretti occidentali 
è più chiaro e più puro : la tinta è giallo - verdic- 
cia languida, o giallo - rossa. L' altro dei distretti 
orientali è colorato in verde cupo, e può perfino 
presentarsi nero. Questi petrolii poi sono general- 
mente tanto più leggieri, quanto sia maggiore la 
profondità, nella quale ebbero a raccogliersi. 

*y./i/V3</V^y^ 
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Chimica composizione del petrolio. — Ipotesi sulla formazione del 
medesimo. 

Chimica composizione del petro- 
lio. — Quantunque, dal poco che sinora ebbi ad 
esporvi possiate avere compreso, o signori, che il 
petrolio non è un composto speciale, ma sibbene 
un miscuglio di più sostanze ; pure potreste cre- 
dere che queste vi esistessero sotto forma di etero- 
geneità, che tolte, od altrimenti depurato il pro- 
dotto, se ne avesse il vero individuo chimico, qua- 
lunque fosse ad essere. Chi si trovasse in tale cre- 
denza verserebbe in gravissimo errore, risultan- 
do invece il petrolio, per natura sua intrinseca, da 
un miscuglio di composti diversi, forniti di un punto 
differente di ebullizione ; così che si possono otte- 
nere separati per mezzo di ben condotte distilla- 
zioni frazionate. In una parola il petrolio è costi- 
tuito da una serie numerosissima di idrocarburi, che 
per intiero non ci sono ancora conosciuti. 

I sigg. Warren e Storer che nel 1868 ana- 
lizzarono, mediante distillazione frazionata, quella 
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sola parte del petrolio di Rangoon, eh 1 ebbero di- 
stillata fra i 170° ed i 250°, vi riscontrarono i se- 
guenti idrocarburi omologhi dell' etilene:, il pelar- 
gonene = C9 H 18 , il diamilene =r C 10 H20, il mar- 
garilene^Cj, H 32 , il laurilene C 42 H 2t , il coccinile- 
ne — C l3 H 26 ; ed oltre a questi, P idruro di enanti- 
lene = C 7 H 16 , quello di caprilene = C* H 1S , e l'al- 
tro di pelargonene =z C 9 H 20 omologhi al gas delle 
paludi ; ai quali sono ancora da aggiungersi il to- 
luolo = C 7 H g , il xilolo = C s H 10 , l' isocumolo — 
C9 Hh, e per ultimo la naftalina — C l0 H,-. 

Ed i sigg. Cahours e Pelouze, che per i primi 
si occuparono di ricerche analitiche sui petrolii di 
America, giunsero a separarvi tutta la serie de- 
gi' idrocarburi omologhi al gas delle paludi dal 
butirene zz C 4 H 10 sino al palmitene = C f 6 H 3i in- 
clusivo; e sin d'allora ammisero già come accertata 
T esistenza di altri idrocarburi, omologhi ai sopra- 
notati, in quelle parti del petrolio che sorpassano 
nel punto della ebullizione il composto C 4 6 H 3i . Ap- 
presso vi fu anche registrata la presenza del pro- 
pionene = C3 H s . 

Ora dunque non vi sorprenderà che, mediante 
la semplice distillazione, si ottengano separati dal 
petrolio prodotti forniti di qualità differenti ; e molto 
meno vi recherà sorpresa che il petrolio greggio 
riesca cotanto pericoloso per gì* incendii e possa 
cagionare le più violente esplosioni, se fra gY idro- 
carburi, che il compongono, ne sono di talmente 
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volatili da ridursi in vapore a pochi gradi sopra 
lo zero, ed alcuni anzi (il C 3 Hs ed il C 4 H| 0 ) sieno 
aeriformi alle più basse temperature. 

I petrolii poi, secondo la diversa loro origine, 
presentano anche proprietà differenti. Da alcuni, 
per esempio, non è mai dato di notare svolgimento 
di gas, mentre altri ne sviluppano già all'ordinaria 
temperatura, ed altri ancora quando arrivino ad 
essere scaldati ai 40° C. incirca. Il Bolley, portando 
ali 1 ebullizione un petrolio greggio della Pensilva- 
nia, n' ebbe separato tanto gas da corrispondere al 
terzo del volume , dell' olio assoggettato a questo 
cimento. I gas predetti sono sempre combustibili ; 
e detonanti quando fossero mescolati coli' aria. 

E inutile il dire che, quando in un petrolio 
esistano prodotti aeriformi, questi sono i primi a 
svolgersi sotto lo scaldamento; 1' ebullizione del- 
l' olio incomincia appresso, e sempre ad un grado 
ben inferiore a quello rischiesto dall'acqua, bastan- 
do per i più i 60°, e per alcuni anche solo i 40°, 
Procedendo nello scaldamento, il punto dell' ebulli- 
zione va lentamente e continuamente innalzandosi ; 
sino a tanto che, coi vapori dell' ultima sostanza 
che volatilizza, trovasi innalzata la temperatura ai 
400° incirca. 

Ecco pertanto come Y olio greggio sia inetto 
all' uso della illuminazione: e ciò tanto per i soprac- 
cennati prodotti volatili ed infiammabilissimi, che il 
renderebbero fonte pericolosa di ben frequenti in- 
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oendii; quanto per gli altri troppo densi che, intor- 
bidando la purezza della fiamma nuocerebbono al 
suo splendore. Per P illuminazione quindi non si può 
profittare che di quella parte delPolio che siede 
fra i prefati due estremi; donde la necessità di 
sottoporre il prodotto greggio alla raffinazione, della 
quale ci occuperemo dopo avere parlato anche degli 
olii artificiali, essendo questa una operazione comu- 
ne agli uni ed agli altri. 

Ipotesi sulla formazione del petro- 
lio» — Non allontaniamoci frattanto dal nostro pro- 
dotto senza arrestarci un istante sulP origine sua, 
sul modo, cioè, con cui si procurerebbe di spiegare 
la sua esistenza in natura. 

E qui i chimici, trattandosi di cosa che parve 
ad essi di pieno loro possesso, emisero una opinione 
o teoria che dir la vogliamo, secondo cui la for- 
mazione del petrolio legherebbesi a quella dei car- 
boni fossili, sì abbondantemente sepolti nelP interno 
della terra. Oggidì infatti è generalmente ammesso 
che i combustibili predetti derivino da vegetabili, 
che vissero sul nostro globo in età remotissime, e 
che imprigionati sotterra, in forza di que 1 grandi 
cataclismi che successivamente sconvolsero la su- 
perficie del nostro pianeta, subirono una lenta, con- 
secutiva alterazione più o meno profonda, secondo 
il tempo più o meno lungo, da che quelle piante 
giacciono ivi sotterrate. Opera lentissima, ma con- 
tinua, progressiva, tuttora attiva, alla quale j secoli 
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passati prestarono le loro forze, lasciando ancora 
molto da compiere agli avvenire. Gli elementi in- 
fatti dell§L sostanza vegetale si coordinano in nuove 
forme di combinazioni sempre più semplici, nelle 
quali T ossigeno, V idrogeno ed il carbonio termi- 
nano col condursi a que 1 ultimi composti, al dis- 
sotto dei quali non potrebbero ulteriormente discen- 
dere, allo stato cioè di acqua, di acido carbonico, 
di carburi d 1 idrogeno ecc. ; cosicché se gli elementi 
prefati si trovassero nella pianta nelle proporzioni 
precise in cui dar origine a siffatti composti, senza* 
che niente sopravanzasse dell 1 uno o dell 1 altro, do- 
vrebbe arrivare il giorno in cui di que 1 abbondanti 
depositi non rimarrebbe che la cenere. Ma il car- 
bonio eccede invece grandemente sopra gli altri 
elementi, per cui dovrebbe in ogni caso rimanerne 
un ragguardevole residuo : eccovi infatti \ antracite, 
il più antico dei combustibili fossili, nel quale l 1 in- 
testino movimento degli elementi può dirsi compiu- 
to, presentarsi nello stato di assoluta carbonizzazio- 
ne, di un corpo cioè che, prescindendo dalle ceneri, 
è quasi ridotto a solo carbonio. 

Ciò premesso, la formazione del petrolio non 
sarebbe che una conseguenza dei sopradescritti av- 
venimenti; poiché troveremmo in esso rappresentata 
quella serie di ultime combinazioni del carbonio 
coli 1 idrogeno, uscite dalla massa del combustibile 
fossile che va in esse dissolvendosi. GÌ' idrocar- 
buri costituenti il petrolio, e dei quali notammo 
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esserne anche in istato aeriforme, avrebbero comu- 
ne T origine loro collo stesso gas delle paludi, che 
sì frequente ed abbondante pur incontriamo in quei 
terreni, nei quali giacciono i combustibili fossili, 
e gli stessi bitumi ed i petrolii, come ce lo dimo- 
strano le sorgenti di fuoco e le così dette montagne 
ardenti della China ; e quale pure lo incontriamo, 
senza allontanarci dal nostro suolo, nelle rinomate 
fontane ardenti ài Pietra Mala e di Barigazzo ai 
piedi dell' Apennino. 

In mezzo alle incertezze che indubbiamente 
accompagnano un tale argomento, i chimici accon- 
tentavansi frattanto di una ipotesi che sufficiente- 
mente appagava lo spirito, e che trovavasi in buon 
accordo colle ragioni della scienza. Senonchè alcuni 
geologi le proclamerebbono ora il bando, e vorreb- 
bono che l 1 origine dei petrolii fosse dovuta alle 
forze vulcaniche, le quali, nel profondo magistero 
dell 1 attività loro, condurrebbero, come ammettesi 
per gli altri elementi cosmici, P idrogeno ed il car- 
bonio a combinarsi direttamente nel seno della terra. 
I varii idrocarburi adunque formanti il petrolio, 
lungi dal derivare dalP alterazione e scomponimento 
delle sostanze organiche, sarebbero un prodotto del- 
l' attività fisico - chimica dell 1 interno del globo ; e 
sarebbero poi, per opera delle forze medesime, spinti 
dall 1 interno verso l 1 esterno, come gli altri analo- 
ghi prodotti. 

Io non vi dirò quali sieno le ragioni addotte 
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dai prefati geologi per combattere V opinione dei 
chimici. A me sembra però che manchino alla nuo- 
va dottrina que' buoni criterii, che pur venivano 
in appoggio dell'altra; ed in ogni modo il fatto 
stesso dell'attuale discrepanza di vedute, parmi 
per sè sufficiente a dinotare quanto tale argomento 
• sia lungi ancora dal possedere una dichiarazione 
sicura e incontrastabile. 
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B. Dell' olio minerale artificiale. — Essenza di goudron del car- 
bone fossile: olio di schisto. 

B. Dell'olio minerale artificiale* — 

Voi ben sapete, o signori, che se non vi è permesso 
il riprodurre esattamente ciò che P opera del tempo 
vi dimostrò darvi , nella passata lezione , sotto il 
profondo lavoro dei secoli, potete però avvicinar- 
vici, ed imitare sollecitamente que 1 effetti coir opera 
del fuoco. Rinchiudete in una storta il carbone 
fossile od altra materia grassa o bituminosa, come 
vi è dato vedere nelle comuni nostre officine del 
gas illuminante. Voi non potete in tal caso averne 
la combustione per la mancanza dell' aria ; ma il 
calore non manca all' opera sua, eh' è quella di 
scomporre e disfare la sostanza, per tal modo assog- 
gettata alla sua potenza, in una moltitudine di 
principii svariatissimi. E mentre infatti nella storta 
vi rimane in tal caso un residuo carbonioso, P ec- 
cesso cioè del carbonio, che viene a rappresentarvi 
? antracite dei combustibili fossili, ne avete nello 
stesso tempo abbondantemente spremuto quel fluido 

3 
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aeriforme che « abbellisce le nostre veglie e pro- 
» tegge i nostri studii, luce insieme e conforto, or- 
» namento e compagnia»; ne avete un liquido 
acquoso molto complesso nella quantità delle so- 
stanze in esso disciolte; e ne avete inoltre quella 
morchia immonda e fetente, quel catrame, noto 
comunemente col nome di goudron. 

Ora egli é sopra questo solo che, per l 1 attuale 
nostro fatto, intendo chiamare la vostra attenzione. 
In quel catrame voi possedete una quantità innu- 
merevole di composti, dei quali non conosciamo pa- 
ranco la serie intiera, giacché (fatta eccezione della 
paraffina) le ricerche furono soltanto rivolte a quel- 
li, il cui punto di ebuilizione non oltrepassa i gradi 
300. Arrestando la distillazione, quando la tempe- 
ratura monti al di là di questo limite, rimane una 
pece solida, nera e splendente, la quale tuttavia, 
sottoposta a più elevato grado di calore, continue- 
rebbe ancora per lungo tempo a somministrare, al- 
tre sostanze volatili, finché lascierebbe dal 5 al 10 
per cento di un residuo carbonioso analogo al coke. 
Io voglio porvi qui sott 1 occhio le sostanze che, ne- 
gli additati limiti di temperatura, si separarono dal 
catrame del carbone fossile, acciocché possiate for- 
marvi una idea adeguata della ricca miniera che 
trovasi in esso nascosta, e nel tempo medesimo ab- 
biate a trarne quell'utile profitto che, da tale cogni- 
zione riceverete nell' ulteriore sviluppo di questo 
argomento. Anche qui pertanto v 1 incontrerete in 
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idrocarburi "appartenenti a serie omologhe diverse, 
in omologhi cioè dell 1 etilene (C n H 2 „), del gas delle 
paludi (C„ H 3 „ + 9 ) e del benzolo (C„ H n ) ; v 1 incon- 
trerete in alcoli, in acidi, in basi organiche, non che 
in altri corpi ancora poco noti, o che non trovereb- 
bon# posto in alcuno degli altri gruppi speciali di 
ben definite combinazioni. Eccovene Y enumerazio- 
ne, accompagnata da que'dati, che meglio potranno 
riuscirvi proficui. 

I. — Idrocarburi, liquidi o solidi 
all' ordinarla temperatura. 
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C 7 Hg 
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> o m i 



Densità 



Putito di 
ebullizione 



Formole 

Crisene — Cu Hg 

Pirene — C15 H4 

2. — Composti ossigenati non azotati. 

Alcole fenico (acido fe- 



240° 

? 



Stalo 
fisico 

Solido 



nico, o fenolo) . . 

Alcole od acido cresi- 
lieo (cresolo; . . 

Alcole od acido flori- 
lico (florolo) . . 

Acido rosolico . . . 

Acido brimolico . . 



1.037 



C6 H6 O 
C7 H 8 O 

C 8 H 10 O 

? 
? 



185o 
203" 

190» 

? 
? 



t 

Liquido 



» 



3. — Composti azotati analoghi all' ammoniaca 
(Ammoniache composte). 



Anilina . . . 


. . 1.020 


Az (C 6 H 5 )'H 4 


182» 


Liquido 


Cespitina . . 




AZ (C5H(3)" 


96° 




Piridina . . . 


. . 0.986 


Az (C 5 H 5 f 


Ilo» 


» 


Picolina . . . 


. . 0.961 


Az(C 6 H 7 r 


135o 


» 


Lntidina . . . 


. . 0.947 


Az (C7 H9Ì" 


154» 


» 


Col Udina . . 


. . 0.920 


Az (CgHu)" 


179» 


» 


Parvolina . . 




Az (C 9 H 13 ) " 


188° 


■ 


Coridina . . 




Az (C l0 H 15 r 


211» 


» 


Rubidina . . 




Az (C H H 17 j ' 


230" 




Viridina . . 




Az (C 12 H 19 f 


251" 




Leucolina . . 


. . 1.085 


Az (C9 H 7 ) 


235° 




Lepidina . . 




Az (C 10 H 9 ) 


260" 


<> 


Cripidina . . 




Az (Cu H||} 


274° 


» 




. . 1.077 


Az (C4 H 5 ) 


133» 


» 



Sì lunga sequenza di nomi non abbia, o si- 
gnori, a spaventarvi. Io potrei anzi ben agevolmente 
renderveli famigliari, quando non avessi con ciò a 
deviare dal proposito mio. Non intendo adunque di 
entrare punto a discutere la genealogia e le paren- 
tele di sì numerosa famiglia; trascureremo anzi la 
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particolare conoscenza degli individui che la com- 
pongono, bastandomi invece che vogliate notare 
come differisca nei varii individui, ed in molti note- 
volmente, il grado della ebullizione, essendone, co- 
me vedete, alcuno cui bastano i gradi 68° (idruro 
di exilo) e gli 80° (benzina), mentre altri richieg- 
gono i 185° (alcole fenico), i 212° (naftalina), e per- 
fino i 274° (criptidina). 

Appoggiati a tale fatto, ne conseguita che i 
composti predetti si potranno separare gli uni dagli 
altri mediante distillazione frazionata, o per lo meno 
se ne potranno agevolmente sceverare i gruppi 
principali. E ciò appunto praticasi in appositi sta- 
bilimenti industriali, ed appoggia precisamente su 
ciò F industria dell' olio minerale artificiale. 

Essenza di goudron del carbone fos- 
sile. Olio di schisto. — Secondo che si ot- 
tenga poi dalla distillazione del catrame del car- 
bone fossile, o da quella degli schisti bituminosi, 
viene esso dinotato col nome di essenza di goudron 
del carbone fossile, oppure con quello di olio dì 
schisto. Sono olii combustibili, molto analoghi al 
petrolio, la produzione dei quali non può tuttavia 
conseguirsi al patto migliore, e diminuì quindi rag- 
guardevolmente coir estendersi e prosperare del- 
l'uso del petrolio. 

Dalla distillazione pertanto dei medesimi otten- 
gonsi i primi prodotti, sempre più leggieri dell'acqua, 
i quali dinotansi collettivamente col nome volgare 
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di olio leggiero o nafta greggia-, mentre ciò che 
distilla appresso, a temperatura più alta, si qualifica 
col nome di olio pesante. 

E ì>olio leggiero (formato principalmente di 
eupione, benzina, toluolo, xilolo, cumolo, cimolo, e 
lievi quantità di alcole fenico, cresilico, florilico, 
non che di anilina ed altre basi) quello, nel quale 
racchiudonsi que' olii o composti che meglio si pre- 
stano ad uso della illuminazione ; e ben facilmente 
vedete che, senza mutare procedimento, si potrà 
conseguirne successive separazioni, come può di 
mostrarvelo l'esempio di un olio leggiero che, assog- 
gettato a tal pruova, diede : 

Benzina al 90 per cento, col punto di ebollizione ~ 82° 

» al 50 per cento, — 88° 

Toluolo — 100° 

Nafta ad uso di carburazione =: 108° 

» » » di solvente . m 110° 

» » » di combustibile zz 138° 

Alcuni anni addietro, e precisamente prima 
che si scoprissero le importantissime, speciali appli- 
cazioni della benzina, non si avea motivo di discen- 
dere a tanta divisione di prodotti ; ma, separati con 
minor cura* si applicavano alla illuminazione, sotto 
i nomi di fotogeno, ài olio solare, di idrocarburo ecc., 
ed in parte s'impiegavano in qualità di solvente. 
Ma, dopoché la benzina incontrò applicazioni sì ri- 
levanti, è troppo importante il non gittarla coli' in- 
sieme delle altre sostanze; ed ecco che, attenendoci 
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anche ali 1 esempio or adotto, trovate mantenuti per 
la illuminazione i prodotti meno volatili dell 1 olio 
leggiero o nafta greggia : mentre la parte, che pos- 
siede un punto più basso di ebullizione, si riscontrò 
più opportuna ad uso di solvente, a sciogliere cioè 
i grassi, le resine, e particolarmente la gomma ela- 
stica nelle fabbriche dei tessuti impermeabili: final- 
mente si riservò alla così detta carburazione del gas 
illuminante, ossia al miglioramento di esso per mez- 
zo del vapore degli olii prefati, la parte di nafta più 
volatile in confronto delle due sopra menzionate. 

Eccovi, secondo il Crace Calvert, la quantità 
dei più utili composti contenuti nei varii goidrons 
inglesi : 



1 


Essenze 
volatili 
dette 
benzine 


Alcole 
fenico 


Idrocar- 
buri 
neutri 


Paraf- 
fina 


[Nafta- 
lina 


Catrame 
secco 


Bo^head . . . 


12 


3 


30 


41 


0 


14 


Cannel-coal 


9 


14 


40 


0 


15 


22 


Newcastle . . 


2 


5 


12 


0 


58 


23 


Stasfford8hire . 


5 


9 


35 


0 


22 


29 



DigitizecLhy Google 



Digitized by Google 



LEZIONE QUINTA. 



C. Rettificazione, o raffinazione degli olii minerali. — Classifica- 
zione e nomenclatura dei varii prodotti proposta dal Mon- 
gruel: 1) Etere minerale (rigoleno) ; 2). Spirito minerale (che- 
rosoleno; ligroino). Gas atmosferico, e carburazione dell'ordi- 
nario gas illuminante; 3). Essenze minerali (nafta od essenza 
di nafta; benzina; minerai turpentine od olio di trementina 
artificiale): 4). Olii leggieri; 5). Olio da lampade (fotogeno; 
olio solare) Forza illuminante degli olii naturali ed artificiali ; 
6). Olii pesanti (paraffinai; 7). Olii da macchine 



C Rettificazione, o raffinazione de- 
gli olii minerali. — Da quanto pertanto ebbi 
ad esporre voi sapete, o signori, che tanto il vero 
petrolio quanto gli olii artificiali consistono sempre 
in un miscuglio di composti diversi, non tutti ac- 
conci alla illuminazione, ma alcuni anzi pericolo- 
sissimi, quando fossero in quella impiegati. È ne- 
cessaria adunque una depurazione, mediante la 
quale, sceverarli in gruppi secondo V opportunità 
delle loro applicazioni. 

E questa consiste in una ben regolata distil- 
lazione, in una vera distillazione frazionata, che si 
effettua in un alambico di ferro della capacità di 
1500 a 2000 litri, scaldato direttamente dal fuoco 
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o per mezzo del vapore dell 1 acqua, ed al quale è 
connesso un refrigerante con lunghissimo serpen- 
tino, ugualmente di ferro, così che i vapori più vo- 
latili possano in esso trovare facile condensazione. 

Assoggettisi poi a tale operazione il petrolio 
greggio, oppure il goudron del carbone fossile, o 
qualunque siasi altra materia bituminosa, si otterrà 
sempre una serie di prodotti, dei quali non potremo 
avere adeguata cognizione, senonchè appoggiandoci 
ad una esatta classificazione dei medesimi. 

Classificazione e nomenclatura dei 
varii prodotti proposta dal Mongruel. 
— Il Mongruel chimico della fabbrica dei fotogeni 
in Stratford (Inghilterra) dice ben opportunamente 
come non siasi peranco stabilita una classificazione 
precisa ed una nomenclatura chiara e facile dei 
varii olii minerali secondo la loro comjtosizione, la 
densità, la volatilità, il punto della ebullizione, e 
più di tutto secondo le differenti loro applicazioni. 
Il bisogno di questa nomenclatura è -tanto mag- 
giormente sentito, quanto più andò allargandosi 
F uso di tali prodotti ; una nomenclatura, per con- 
seguenza, piuttosto volgare che tecnica, più com- 
merciale che scientifica, tale insomma che, me- 
diante le denominazioni impiegate, si venga age- 
volmente, per analogia di idee, a riconoscere i carat- 
teri generali dei singoli gruppi. 

Quella pertanto, dietro tali principii, proposta 
dal Mongruel, fu già in parte adottata dal commer- 
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ciò, e si raccoglie nei gruppi seguenti : etere, spi- 
rito, essenza, olio leggiero, olio da lampade, olio pe- 
sante, olio da macchine. Passiamo dunque ad enu- 
merare i caratteri che a ciascuno di essi appar- 
tengono. 

1). Etere minerale (rigoleno). Condotta che 
sia la distillazione degli olii greggi a ben mite e 
graduato calore, ottiensi per primo prodotto un li- 
quido sommamente volatile, che non arriva a po- 
tersi condensare senonchè circondando il serpentino 
con ghiaccio, o meglio ancora con un miscuglio 
refrigerante di ghiaccio e sale. Il suo punto di ebul- 
lizione è sotto i 35° ; ed un litro di esso pesa dai 
600 ai 645 grammi, per cui la densità sua varia 
fra 0.600 e 0.645. Versatene alcune goccie sulla 
mano, si prova una forte sensazione di freddo, e 'il 
derma ne resta imbianchito, come lo sarebbe per 
il contatto di un metallo rovente. 

Questo etere esiste in tutti gli olii greggi, od 
almeno sviluppasi generalmente al momento della 
loro distillazione; vi è però poco abbondante, non 
trovandosene per solito che il 2 per cento. È qué- 
sta tuttavia una proporzione che varia secondo le 
circostanze, e particolarmente secondo il tempo, 
durante il quale V olio greggio rimase esposto al- 
l' aria. 

La parte più volatile di questo stesso etere è 
quella che fu chiamata rigoleno, il quale non è fra 
noi punto conosciuto, ma si apparecchia bensì in 
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America adoperando il grado più mite di scalda- 
mento possibile, ed impiegasi colà quale anestetico 
alla maniera del cloroformio. 

2). Spirito minerale [cherosokno; ligroino). 
Sotto questo nome dinotasi quel prodotto eh è dato 
dalla distillazione immediatamente dopo l'etere mi- 
nerale. Il suo punto di ebullizione è fra i 40° ed i 
70° ; e la densità sua oscilla da 0.650 a 0.695. Anche 
lo spirito è infiammabile, come V etere stesso, alle più 
basse temperature. Ambedue sono inoltre solubili 
neir alcole e nelF etere solforico ; e sciolgono facil- 
mente le sostanze grasse, così che, sotto nomi di- 
versi, applicaronsi a togliere le macchie di unto 
dalle stoffe. Respirato esercita sull 1 uomo un'azione 
inebbriante ed anestetica alla guisa del rigoleno ; 
ed anzi la parte più volatile di esso (avente la gra- 
vità specifica 0 . 650) in Inghilterra raccogliesi a 
parte, e qualificasi col nome di cherosokno. 

Allo stesso spirito minerale del Mongruel ap- 
partiene il così detto ligroino. Fu questo un nome 
coniato in America per le parti più volatili del pe- 
trolio, che bollono fra i 50° ed i 60°, e con nessun 
altro scopo che quello d' introdurre il prodotto in 
commercio sotto l 1 aspetto di un nuovo liquido illu- 
minante. Anzi si costruirono per ciò piccole lam- 
pade chiuse, consimili a quelle alimentate dallo spi- 
rito di vino, le quali non richieggono il tubo di 
vetro ; così che, fatto calcolo di questa circostanza 
e del basso prezzo del ligroino stesso, furono dap- 
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principio accolte con un certo favore. La specialità 
loro è di avere il fondo internamente coperto da 
uno strato di spugna che imbevesi col liquido pre- 
detto, collocandone nella lampada una certa quan- 
tità e riversando tosto tutta quella parte che non 
fu assorbita dalla spugna. E per capillarità che lo 
stoppino trae P alimento del combustibile ; e, me- 
diante tale disposizione, quand 1 anche la lampada 
avesse a cadere o rovesciarsi, nessun inconveniente 
potrebbe avvenire. Essa va per tal modo a presen- 
tare quella stessa sicurezza che ci è data da una 
candela ; e converrà soltanto usare le debite cautele 
nel maneggiare il liquido, fornito, com' è, di k tanto 
facile accensione. 

Oltre all' uso mentovato poi, il Hgroino stesso 
trovò applicazione nello sciogliere i grassi e le 
resine, e nella depurazione della paraffina. 

Gas atmosferico, e carburazione dell'ordina- 
rio gas illuminante. Le quantità poi che ormai si 
raccolgono di questi spiriti minerali, per il lavoro 
sempre più cresciuto della distillazione dei petrolii, 
degli schisti e delle materie bituminose, portò con 
sè che in Inghilterra siensi applicati eziandio alla 
così detta fotogenizzadone dell' aria atmosferica, 
ossia alla fabbricazione del gas atmosferico, con cui 
illuminare stabilimenti isolati, che non avrebbero 
potuto sostenere il dispendio di un 1 apposita fabbrica 
di gas illuminante. 

Lo stesso gas -aria per il quale, sotto il nome 
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di Air -Gas Company, sta ora fondandosi in Lon- 
dra una Società con un capitale di 200 . 000 lire 
sterline, divise in 40.000 azioni da 5 sterline per 
una, e con tali ampollose promesse che dovrebbe 
venirne soppiantato il gas ordinario, non sarebbe, 
secondo le affermazioni dell' Engineer, che aria 
atmosferica fatta passare attraverso un liquido com- 
posto di olii minerali mescolati a differenti specie 
di gomme. 

Così pure se ne trasse profitto per la carbura- 
zione dell 1 ordinario gas illuminante, attuatasi in 
Londra sino dal 18£>3, ed ai buoni risultati della 
quale valsero le successive, pregiate ricerche de] 
dott. Lethebv. 

3). Essenze minerali [nafta od essenza di 
nafta; benzina-, minéral turpentine, od olio di tre- 
mentina artificiale). Si aggruppano, sotto questo no- 
me, i prodotti che distillano subito dopo lo spirito 
minerale. Il punto della loro ebullizione è fra 75° e 
120°; la densità loro è compresa fra 0.700 e 0.745; 
e s 1 infiammano fra 0° e f 5°. Sono queste essenze 
quelle cui il commercio dà anche il nome di nafta 
o di essenza di nafta, non che l'altro del tutto im- 
proprio di benzina. Se questa infatti esiste nei gov- 
drons dei carboni fossili, viene però accuratamente 
da essi separata, in forza della ragguardevole im- 
portanza che raggiunse coli 7 attuale sviluppo delie 
rilevanti sue applicazioni; nè esiste poi per nulla 
fra gli idrocarburi costituenti i petrolii. Le stesse 
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prefate essenze si vendono eziandio in America col 
nome di minerai turpentine, e presso noi con quello 
di olio di trementina artificiale, impiegandosi in dati 
usi, come p. e. nella fabbricazione delle vernici e 
nella pittura, quale un succedaneo del vero olio di 
trementina. 

Esse presentansi sotto V aspetto di liquido af- 
fatto o quasi scolorito, mobilissimo, con odore ete- 
reo , e che ali 1 ordinaria temperatura volatilizza 
compiutamente in vapore combustibile. La propor- 
zione loro varia notevolmente così nel petrolio come 
nelle altre materie bituminose ; essendovi infatti al- 
cuni petrolii che ne danno il 5 per cento, ed altri il 
10 e perfino il 15. Fra i minerali bituminosi, il 
bogkead è quello che, con distillazione lentamente 
condotta, ne somministra d'ordinario la maggiore 
quantità, come abbiamo veduto nei dati stessi offer- 
tici dal Crace Calvert, che vi ho più sopra riferiti. 

L' essenza minerale, sotto i varii nomi com- 
merciali testé citativi, è quella impiegata, in prefe- 
renza dell 1 etere stesso e dello spirito minerale, nel 
togliere le macchie di grasso alle stoffe. Vi dissi 
Tessere anche adoperata nelle vernici e nella pittura; 
ma in tal caso non abbiasi a dimenticare eh' essa 
racchiude sempre traccie di composti contenenti 
solfo, dai quali alcuni colori metallici, e la biacca 
indubbiameute, si troverebbero annerriti. Per la pit- 
tura poi conviene avere un altra avvertenza, che 
non contenga cioè altri principii più volatili; atte- 
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sochè se ne avrebbe allora una vernice pronta ad 
asciugarsi sullo stesso pennello. Essa adoprasi inol- 
tre a sciogliere ed ammollire la gomma elastica ; e 
non le mancò per ultimo l 1 ufficiosi sostanza illu- 
minante, essendosi pure impiegata nella carburazio- 
ne del gas, che allora si designò anche col nome di 
naftalizzazimxe. 

4) . Olii leggieri. Vengono questi dopo le es- 
senze ; entrano in ebullizione fra i 130° e i 180° ; 
la gravità loro specifica sta fra 0.750 e 0.790; e 
pigliano fuoco ai 40° incirca. Essi ottengonsi in 
quantità minore delle essenze ; ed anzi la maggior 
parte distilla con esse, mentre altra porzione resta 
mescolata coi prodotti della distillazione successiva. 
Con ben regolato procedimento possono tuttavia se- 
pararsi appresso così dalle une come dagli altri. 

5) . Olii da lampade.(*) [fotogeno; olio solare). 
Mano a mano che aumenta il calore si presentano que- 
sti alla distillazione dopo gli olii leggieri. Costitui- 
scono la parte più abbondante del prodotto greggio, 
e indubitatamente la più importante sotto il riguar- 
do commerciale, raccogliendosi in questa lo scopo 
precipuo ed essenziale del lavoro, cui assoggettansi 
i petrolii e gli altri prodotti bituminosi. Appena di- 
stillati sono limpidi, avvegnaché non posseggano 



(*) Huile lampante fr. — Jtajìnirtes Stxlóì ted. — Refined rock 
oil; ilìuminating oil of petroleum etc. ing-1. 
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mai la bella trasparenza degli eteri e delle essenze; 
raramente scoloriti, ma per lo più tinti in un gial- 
liccio, che rendesi col tempo sempre più intenso; ed 
ingialliscono anzi, quand 1 anche dapprima fossero 
senza colore.. Il punto della loro ebu llizione è fra i 
200° ed i 240°; la densità fra 0.795 e 0.815; 
T accensione non dovrebbe aver luogo al dissotto 
dei 55° ai 60° Ogni prodotto più volatile, come le 
essenze, gli spiriti ecc. devono trovarvisi debita- 
mente separati; altrimenti si cadrebbe nel danno 
di pericolose accensioni, e di esplosioni nelle stesse 
lampade, una volta che, rimaste accese per qualche 
tempo, arrivassero per poco a riscaldarsi. 

Costituiti essi pure, come tutti gli altri prodotti 
sopra enumerati, dal miscuglio di composti diversi, 
ne conseguita che racchiudano olii ad un grado dif- 
ferente di densità, che nel fatto varia tra 0.760 e 
0.8G5 incirca. Secondo che nel miscuglio predomi- 
nano pertanto i più leggieri oppure i più densi, se 
ne ha un prodotto il quale più si avvicina alla gra- 
vità 0.795 oppure a 0.815. Ed è qui appunto che 
il Wagenmann raccomanda altamente di guardarsi 
dall' uso di queir olio il quale non arrivasse che alla 
densità di 0.780, siccome quello che asconderebbe 
in sè delle essenze aventi la sola densità di 0 . 720 
ed il punto di ebullizione ai soli 60°, e che riusci- 
rebbe perciò di grave pericolo. 

Alcuni fra gli olii posti in commercio per la 
illuminazione, ascendono qualche volta alla densità 
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di 0 . 835, la quale sarà in opposto la massima che 
possa concedersi ad un petrolio da lampade (*). 

Questi stessi olii spacciansi alle volte anche 
coi nomi ài fotogeno e di olio solare, col qual ultimo 
intendonsi ordinariamente qualificati i più densi, 
ossia i meno volatili. 

Forza illuminante degli olii naturali ed 
artificiali. Non abbiasi però a credere che gli olii 
prefati posseggano indistintamente la stessa po- 
tenza illuminante ; che anzi sotto questo rapporto, 
quando non si avesse a tener conto delle altre qua- 
lità che danno ben largo compenso a tale vantag- 
gio, gli olii di schisto o di boghead sarebbero su- 
periori a quelli del petrolio. 

È vero bensì essersi iteratameli te affermato 
non aversi dagli olii artificiali una fiamma lucente 
quanto quella dei naturali ; ma tale asserzione fu 
anche recentemente combattuta da apposite ricer- 
che del Wagner e del Kohlmann, che instituirono 
un confronto fra l 1 olio solare, o& olio di Germania 
della fabbrica Hùbner in Rehrasdorf, ed il petrolio 
di America. Il Kohlmann trovò che, per conseguire 
la luce data da una candela inglese normale di 
spermaceti, richiedevansi grammi 4.334 per ora 
di olio della Germania, mentre per lo stesso tempo 
si consumavano grammi 4.350 di petrolio della 

(*). La densità loro è ben facile a determinarsi, sia col mezzi» 
di un areometro, quanto pesando un litro dell' olio che si vuol 
saggiare. fc 
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Pensilvania ; ed il Wagner riscontrò che, per rag- 
giungere la forza illuminante di cento candele stea- 
riche, gli furono necessarii grammi 336 di petrolio 
americano ali 1 ora, mentre gliene bastarono gram- 
mi 265 di quello della sopracitata fabbrica di Rehms- 
dorf. 

L'accordo di queste pruove parrebbe sufficien- 
te ad oppugnare le contrarie affermazioni che, sopra 
tale argomento, eransi prima accampate. 

6) . Olii pesanti (paraffina). Sono quelli che 
s 1 innalzano verso il termine della distillazione, e 
che, somministrati in minor copia dal petrolio e dai 
bitumi, lo sono più abbondantemente dal catrame del 
carbone fossile, quale raccogliesi nelle officine del 
gas. La loro densità è da 0 . 825 a 0 . 900 ; entrano 
in ebullizione fra i 250° ed i 280° ; e non s 1 infiam- 
mano che ai 75° incirca. In essi risiede più o meno 
ricca la paraffina che, mediante il raffreddamento, 
vi si separa in laminette cristalline, e, depurata ap- 
presso,; s' impiega in fabbricarne candele. 

7) . Olii da macchine (*). Anche questi rien- 
trano nella famiglia dei pesanti, ed hanno un colo- 
re giallo più intenso dei precedenti ; la densità loro 
varia da 0 . 900 a 1 . 000 ; e non si mettono in ebul- 
lizione senonchò fra i 300° ed i 400°. Utilizzati nella 
fabbrica dei saponi, non che in quella di un eceel- 

(*), Buile lubrifiaate fr. - Schmieròl ted. — Lubricatine cil 
<tf petroleum ingl. 



*W 

lente gas illuminante, il loro uso principale tutta- 
via è quello di servire ad ungere le macchine. 

Ordinariamente la distillazione non si prolun- 
ga peraltro al punto di averueli per tal modo sepa- 
rati, accontentandosi di accettare per tali P intiero 
residuo che resta nell' alambico. Ma questo è ben 
lungi dal rappresentare un prodotto sì buono quanto 
quello avuto per distillazione; ed anzi i migliori olii 
scorrevoli da macchine sarebbero i precitati olii 
pesanti, la cui gravità specifica, come notammo, si 
trova fra 0 . 825 e 0 . 900. 

Una volta poi che si fossero raccolti tutti i varii 
prodotti che abbiamo qui successivamente enu- 
merati, rimane ancora nella caldaja dell' alambico 
una materia, i cui caratteri, e le cui applicazioni 
sono differenti, secondo il grado al quale siasi spinto 
il lavoro. Potrà cioè rimanere una massa densa bi- 
tuminosa, utile alla fabbricazione del gas illumi- 
nante, particolarmente coli 1 apparecchio molto sem- 
plice ideato dal prof. Hirzel ; oppure, separati che 
si fossero ancora più i varii olii, resterà una pece 
nera e splendente, che col raffreddamento diviene 
solida e compatta, simigliante air asfalto naturale, 
ed impiegata perciò, quanto esso, nel coprire selcia- 
ti, tetti e via dicendo ; o finalmente, quando la di- 
stillazione fosse portata ali 1 ultimo termine, non si 
troverebbe che un carbone, analogo al coke, atto 
tutto al più ali 1 ufficio di combustibile. 
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LEZIONE SESTA. 



Depurazione dei varii prodotti degli olii minerali in generale. — 
Saggi di qualità differenti di petrolio. — Considerazioni sulla 
forza di accensione degli olii minerali. — Caratteri di un buon 
petrolio per l' illuminazione (tipo bianco , paglierino, doppio 
raffinato). — Circostanze che agevolano V introduzione in Eu- 
ropa del petrolio incompiutamente rettificato. — Sofisticazioni 
del medesimo. 



Depurazione dei varii prodotti de- 
gli olii minerali in generale. — Accom- 
pagnativi a questo punto, non vogliate tuttavia 
credere, o signori, che Y opera sola della distilla- 
zione basti a dare i varii prodotti così puri quanto 
il richiedono le singole loro applicazioni. È neces- 
sario sempre sottoporli appresso ad una vera depu- 
razione, la quale riassumesi in un successivo trat- 
tamento con un acido e con un alcali. L' acido per 
ciò adoperato è il solforico ai 66° dell'areometro 
del Baumé. Introdotto Y olio minerale in apposito 
serbatqjo, internamente ricoperto di piombo, vi si 
aggiunge V acido in determinata proporzione (il 4 
per cento nelle essenze; dal 5 al 10 per cento negli 
olii da lampade; ed una quantità ancora maggiore 
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negli olii pesanti), e si mantiene agitato il tutto per 
lo spazio di due ore incirca. L'acido in tal caso opera 
nel modo suo consueto, di carbonizzare cioè le so- 
stanze straniere, od impurità, che si adunano al 
fondo. E per questo, c'he cessata la prescritta agita- 
zione, si abbandona il miscuglio ad un riposo di 
sei ore incirca, dopo il quale Y acido e la materia 
carboniosa trovansi già sedimentati. Mediante un 
robinetto si lascia allora fluire P acido, e si passa 
P olio in un secondo recipiente, nel quale si lava 
con acqua, che dopo un nuovo riposo, è tolta, come 
lo fu dianzi P acido. A questa si sostituisce allora 
una soluzione di soda del commercio, che vi si man- 
tiene agitata per una o due ore, e che, unitamente 
alle nuove impurità precipitate, si leva appresso 
nel modo già accennato. V azione principale della 
soda sta nel saturare quell'eccesso qualunque di 
acido, che si fosse mai impiegato. Resta finalmente 
di assoggettare P olio ad un succesivo lavacro con 
acqua, dopo il quale la depurazione è compiuta, 
quando non si trovasse opportuno di ricorrere ad 
una nuova, ultima distillazione. 

Saggi di qualità differenti di petro- 
trolio . — Passati ormai, come abbiamo, in esame 
i varii prodotti nei quali può dividersi un olio mi- 
nerale, e, conosciutane la rispettiva loro importanza, 
credo di potervi qui completare utilmente P argo- 
mento, aggiungendovi alcuni esempii, dai quali ab- 
biate un criterio della quantità approssimativa, con 
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cui i citati prodotti entrano nella composizione dei 
varii olii. 

E con tale divisamente incomincierò dal met- 
tervi sott' occhio P analisi, per quanto sommaria, 
di due specie di petrolio greggio, proveniente Puna 
dagli Stati uniti, e l'altra dal Canada. 

I. Petrolio greggio degli Stati uniti. 

Essenza leggiera 15% 

Olio leggiero (densità 0.745-0.764) .... 10 » 

Olio per illuininaz. e leggiero (dens. 0.768-0.780) 12 » 

» » di media dens. (0.79-0.80) . 25 » 

» » pesante (0.80-0.85) . . 20 » 



» contenente 1.3 °/ 0 di paraffina . . . . 12» 

Perdita 6 » 

2. Petrolio greggio del Canada. 

Olii leggieri (densità 0.794) 20 % 

Olio per illuminazione (dens. 0.837) .... 50 » 

» da macchine, contenente paraffina . . . 22 » 

Catrame 5 » 

Residuo carbonioso 1 » 

Perdita (sostanze gasose} 2 » 



100 
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Vi citerò appresso alcune ricerche del Tate, 
epilogate nel seguente prospetto : 





Olio di Pen-silvanìii 
di colore scuro 
verdiccio. 


curo 


g 

al 1 
ff?1 


PRODOTTI DELLA DISTILLAZIONE 


avente 1 


a densità 


o H w 


- - - c > 




0.803 


0.815 


li 


8|*s 

w 


Spirito di petrolio, dens. ~ 0.735 


14.7 


152 


12.5 


4.3 


Olio per lampade, dens. = 0.820 


41.0 


39.5 


35.8 


44.2 


Olio da macchine 


39.4 


38.4 


43.7 


45.7 


Paraffina 


2.0 


3.0 


3.0 


2.7 


Residuo carbonioso .... 


2.1 


2.7 


3.2 


2.2 




0.8 


1.2 


1.8 


0.9 




100.0 


100.0 


100.0 


100.0 



Vi aggiungerò inoltre quelle del Muspratt so- 
pra r olio di Enniskillen da lui compendiate come 

* 

segue : 

Spirito di petrolio, di tinta molto chiara (0.794; . 20 

Fotogeno colorato in giallo (0.837) 50 

Olio da macchine (ricco di paraffina) .... 22 

Materia bituminosa distillata 5 

Residuo carbonioso 1 

Perdita 2 

100 

Nè mancherò per ultimo di farvi conoscere i ri- 
sultamene avuti da un petrolio dell'Africa di colore 
bruno-scuro, avente la densità 0.912, e che svolge- 
va vapori combustibili alla temperatura di 82°. Esso 
diede : 
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Olio per illuminazione (0.835) 30.0 

» da macchine (0.887) 59.5 

Paraffina 5.2 

Residuo carbonioso 3.7 

Perdita 1.6 



100.0 

Considerazioni sulla forza di ac- 
censione degli olii minerali. — Non sarò 
io qui per certo ad annunciarvi la peregrina novel- 
la dell 1 accendersi di questi olii, che tuttodì vediamo 
brillare della più splendida luce nelle lampade loro ; 
ma ci fermeremo bensì sulla maggiore o minore 
prontezza con cui pigliano fiamma, quale argomen- 
to sì rilevante, da non doversi passare sotto silen- 
zio. Troppo note e gravi sono le accuse dei più spa- 
ventevoli infortunii che pesano sulla storia, per 
quanto pur breve, dei petrolii. Non intendo già con 
ciò di richiamare alla vostra memoria i recenti, fu- 
nesti lutti della desolata Parigi. Allontaniamo lo 
sguardo da tali scene di orrore, chè senza contur- 
barci col fantasma di sì selvaggie ferocie, abbiamo 
abbastanza di che temere il petrolio nell 1 innocente 
campo delle accidentali sciagure. E chi non ricorda 
allora la tremenda catastrofe avvenuta a Idione in 
Pensilvania, nell 1 aprile dell' anno 1862, dove al- 
l' aprirsi di un nuovo pozzo, ne scaturirono in tal 
copia i vapori combustibili che, innondata l 1 atmo- 
sfera, arrivarono, a 300 metri di distanza, ad incon- 
trare il fuoco che li accese e che, propagatosi allo 
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stesso petrolio, tramutò tutto quel territorio in un 
oceano di fuoco, che incendiò e distrusse quanto le 
fiamme letali arrivarono a coprire? Chi non racca- 
priccia al solo pensiero dell 1 orrenda strage acca- 
duta a Santiago, nel giorno 8 dicembre del 1863, 
quando in una chiesa di quella città centinaja di 
persone rimasero vittime di un fortuito incendio 
di petrolio ? E quanto non è ancora recente alla 
memoria nostra il terribile avvenimento del porto 
di Bordeaax, dove nel 1869 trenta bastimenti ri- 
masero spaventosamente distrutti ? E quali ben più 
funeste conseguenze non poteva recare alla città 
di Genova V incendio sviluppato, nel febbrajo del 
1870, per il fuoco appiccatosi ad alcuni vasi di pe- 
trolio in una cantina di piazza Pinelli? E come 
non sarebbe lunga e penosa V enumerazione di co- 
tali sventure, se tutte volessimo qui rammentare 
quelle che incontransi di tratto in tratto registrate 
nei diarii di Londra, di Filadelfia, di New -York, 
di Anversa ecc.? E quanto non sarebbero per ul- 
timo desolanti le domestiche scene di dolore ed i 
lutti cagionati dal petrolio, che non mancarono alla 
stessa nostra città? Oh! varrà adunque bene la 
pena che brevemente ci soffermiamo sopra tale, im- 
portantissimo argomento ! 

Ce.rto egli è che noi conosciamo, e possediamo 
liquidi ben più pronti ad infiammarsi del comune 
petrolio ; ma a carico suo havvi la grande diffusione 
dell'uso, e la facilità con cui può ascondersi il peri- 
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colo quando sarebbe pur concesso non averlo in sì 
prossimo sospetto. Non potete infatti dimenticare i 
molti prodotti nei quali va esso a dividersi, e la 
varia loro facilità di accensione, posseduta in grado 
molto maggiore da alcuni fra essi, in confronto di 
quello riservato ad alimentare le lampade. Primo 
requisito adunque da esigersi in quest 1 ultimo, è 
quello di corrispondere pienamente nella somma dei 
caratteri suoi ; e non avremo allora da attribuirgli 
disastri, che il più delle volte devonsi alla nostra 
imperizia, alla trascuratezza nostra, e molto spesso 
all'inganno della frode altrui. 

Caratteri di un buon petrolio per 
la illuminazione. — Ecco adunque come sia 
importante il soffermarci, come diceva, sopra tale 
argomento, prendendo in disamina, a guida degli 
stessi additamenti del Mongruel, i caratteri che 
devono richiedersi in un buon petrolio, e che pos- 
siamo così riassumere: 

1. ° Abbia ad essere quasi scolorito (tipo òianco), 
o tutto al più tinto in lieve gialliccio (tipo pa- 
glierino). 

2. ° Il suo odore non sia troppo acuto e nau- 
seante ; avendosi oggidì dei petrolii sì bene depu- 
rati, da presentarsi quasi inodori. 

3. ° Non sia infiammabile ad una temperatura 
inferiore ai 45° — 50° nei climi freddi, ai 55° — 
60° nei temperati, ed ai 70° — 75° nei paesi caldi. 

4. ° Sia intieramente privo di que' composti 
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più volatili, che lo accompagnano nel prodotto 
greggio. 

Qualsiasi olio, il quale non riunisca in sè le 
prefate condizioni, dovrebbe essere rigorosamente 
bandito dalle nostre dimore e dai nostri convegni ; 
perchè più o meno pericoloso ed inopportuno secon- 
do V entità dei difetti che il colpissero. 

Diamone, su ciascuno di essi, più ragguagliata 
specificazione. 

a). Il colore. Quando gli olii siano assoggettati 
ad una seconda distillazione, si conseguono ordina- 
riamente del tutto scoloriti (tipo doppio raffinato) ; 
ma il coloramento può appresso venire da due cause 
ben distinte: il legno, cioè, delle botti nelle quali 
avessero dimorato; oppure la loro ossidazione al con- 
tatto delF aria, quando si trovassero in condizione 
di assorbirne P ossigeno. Ora la materia colorante 
del legno è perniciosa per il fatto che si addensa, 
accumula e carbonizza nello stoppino, non più ido- 
neo per ciò a mantenere limpida la fiamma, che 
si fa invece fuligginosa e poco lucente ; ed ecco in 
qual maniera il colore sia da noverarsi tra i difetti 
di un petrolio. 

ò). L' odore, il quale può venire da sostanze e- 
stranee sciolte ovver' anche sospese nelP olio. In 
questo non devesi soltanto considerare P incomodo 
delPolfato; ma ben più la circostanza che quelle 
sostanze fetide sono generalmente meno volatili del- 
l' olio illuminante, e vanno perciò concentrandosi in 




quella parte che rimane incombusta nella lampada; 
per cui, quando avesse questa a riempiersi più vol- 
te senza vuotarne mai Tavvanzo, l'olio procedereb- 
be giornalmente in divenire più fetido e più denso. 

c). Facilità di accensione ed esplosioni. 
Quando un olio fosse infiammabile a temperature 
più basse delle sopracitate, dovrebbero accagionar- 
sene le essenze, o gli altri prodotti più volatili, in- 
compiutamente separativi, e che sono quelli ai quali 
dobbiamo sovratutto attribuire gli accidenti e gl'in- 
cendii, con troppo [frequente esempio dati dal pe- 
trolio. 

E così pure devonsi a questi stessi principii 
(spiriti, essenze ecc.) le fatali esplosioni che avven- 
gono nelle lampade. Mettiamo appunto che una di 
queste, alimentata da un siffatto petrolio, trovisi ac- 
cesa. Il calore della fiamma, che più o meno arriva 
sempre a propagarsi alla superficie del liquido, con- 
durrà prontamente quo' principii volatili alla forma 
di vapore ; il quale, quando incontrasse una via per 
cui uscire attraverso lo stoppino, non farebbe che 
allungare e ingrandire la fiamma. Ma quando lo svi- 
luppo ne fosse soverchiamente copioso o rapido, e 
quando V uscita, per una circostanza qualunque , 
ne fosse impedita o ritardata, i vapori si accu- 
muleranno, ed, ivi imprigionati, termineranno colla 
forza della loro tensione a far iscoppiare il recipiente. 

Veggasi adunque quanto importi che Polio per 
l 1 illuminazione sia accuratamente sceverato dalle 



sostanze più volatili, e quanto grave sia la respon- 
sabilità che pesa tanto sopra Pavido negoziante che, 
trascinato da un illecito profitto, spaccia cotali pro- 
dotti, quanto sopra quelle Magistrature che, avendo 
F obbligo di tutelare gV interessi e la sicurezza del 
pubblico, non vi prestino la dovuta vigilanza. 

Circostanze che agevolano V intro- 
duzione in Europa del petrolio intoni 
piutauieute rettificato. — E sopra tale es- 
senzialissimo difetto di un petrolio dobbiamo stare 
ben guardinghi, essendo Y America stessa che, sot- 
to la veste di raffinato, lo spedisce talvolta più o 
meno impuro di essenze e di altri prodotti volatili. 
E questo un fatto che, già nel 1870, richiamava 
T attenzione di un period.co industriale della Ger- 
mania, il quale ben opportunamente notava come 
la diminuita esportazione delle essenze minerali dal- 
l' America, in confronto degli anni precedenti, cor- 
risponda alla quantità maggiore di petrolii che di 
là ci vengono mescolati alle medesime ; ed in modo 
tale che un olio raffinato giunto dali 1 America per 
la via di Brema, accendevasi alla sola temperatura 
dei 32° ai 34°. E qui giova il notare come le leggi 
stesse di America spingano gli olii più infiamma- 
bili a trovarsi trasportati nel continente. Agli Stati 
Uniti infatti, dove il petrolio si consuma in quantità 
sì straordinaria, ne è dalla legge proibito F uso, 
quando si accendesse ad una temperatura inferiore 
ai 43°. 5, eh 1 è ancora termine ben mite di conces- 
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sione. E lo stesso Consiglio di sanità in New York 
pubblicava la seguente ordinanza: « Che nessun 
» petrolio, od olio di Cheroseno, od altro liquido in- 
» fìammabile quasiasi, il quale possegga le quali - 
» tà o la composizione loro, possa introdursi o ven- 
» dersi quale mezzo, con cui alimentare le lampade 
» od altri analoghi apparecchi d' illuminazione. Così 
» pure nessuno dei predetti olii minerali, o liquidi 
» consimili, possa comperarsi, nò adoperarsi nelle 
» lampade, o tenersi in deposito per adoperarlo, 
» quando non risponda alle sequenti due condizio- 
» ni : L° di non accendersi ad una temperatura in- 
» feriore ai 43.° 33 ; 2.° di non isviluppare vapori 
» esplosivi al dissotto dei 38.° » 

Con ciò non abbiasi a credere che T Europa 
sia rimasta però senza prendersene cura. Già dal 
1865, per esempio, un ordinanza Ministeriale proi- 
biva per la illuininaziooe in Austria quegli olii mi- 
nerali che si accendessero ai dissotto dei 50.° E la 
stessa Inghilterra determinò ufficiosamente la tem- 
peratura minima, cui possano essi infiammarsi; 
temperatura eh et dai fabbricanti di olii del carbone 
fossile, del boghead ecc. si desidererebbe anzi più 
elevata, per fare allora più facile concorrenza coi 
loro prodotti agli olii di America. 

Sofisticazioni del medesimo. — Ciò 
peraltro, che ne rende ancora più esteso il pericolo, 
sono le sofisticazioni, alle quali è sottoposto, anche 
dopo la migliore rettificazione. Alla grande sua e- 
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stensione di generale consumo, quale mezzo illumi- 
nante, non corrispondevano, particolarmente negli 
anni addietro, le applicazioni delle essenze e spiriti 
minerali, che pur in tanta abbondanza vanno a tro- 
varsi separate dalla rettificazione del primo. Non 
rispondendo lo spaccio alla produzione, e trattando- 
si per sopra più di prodotti sì pericolosi a custodirsi 
per la facilità dell' accensione, e sì dannosi a con- 
servarsi per le perdite, cui soggiacciono nei depo- 
siti, in forza della volatilità loro; ne conseguita che 
il prezzo sia per essi generalmente più basso che 
quello del petrolio da illuminazione, e che il com- 
mercio vi abbia trovato lo stimolo a fraudolente 
speculazioni. Hannovi in Francia, od almeno per 
certo vi aveano, alcuni industriali dati alla distil- 
lazione degli olii pesanti di schisto e di goudron, 
e larghi incettattori di essenze minerali ad Havre 
ed in Inghilterra, coir unico scopo di mescolarle al 
buon petrolio, che si vende poi al minuto commercio 
con un ribasso di 5 a 10 centesimi al litro. Negli 
stessi porti della Germania settentrionale P impor- 
tazione delle indicate essenze salì, in questi ultimi 
anni, ad una cifra sì esagerata da non potersene 
giustificare il consumo col loro ufficio di solventi 
della gomma elastica e dei grassi, e da mettere il 
dubbio che in gran parte s 1 impieghino nella sofisti- 
cazione del petrolio. Curioso e singolare metodo di 
frode, T aggiungere per tal modo alla merce quel 
prodotto che prima le si era tolto! 
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Ma ciò non basta. Si mescolano anche al pe- 
trolio materie grasse di vile prezzo, le quali (quan- 
di altro non ci fosse) limiterebbonsi soltanto a nuo- 
cere alla forza e purezza della fiamma. Senonchè av- 
viene il più sovente che le materie prefate, o gli olii 
da macchine, od analoghe sostanze abbastanza pe- 
santi, si uniscano a quel petrolio che, fattosi troppo 
leggiero per il connubio suo colle essenze, è per tal 
via ricondotto alla prima sua densità. Uno di tali 
prodotti, che pur presentava la concessa densità di 
0 . 800, si dimostrò un miscuglio di circa 25 volu- 
mi per cento di essenze, 50 di olio da macchine, e 
20 di vero petrolio da lampade. 

Da ciò siamo poi condotti a considerare quanto 
poca fiducia si debba prestare al carattere della den- 
sità, una volta che la vediamo artificialmente mani- 
polata a sconsigliato talento; e quanto lieve impor- 
tanza debbano allora i commercianti concedere al- 
l' areometro destinato a registrarla, come il sarebbe 
quello stesso che ci viene di Germania col nome 
di Areornetw fìlr Gasóle uni Nafta. Il solo sag- 
gio sicuro che ci rimane sarà sempre quello del 
grado di accendimento del prodotto; e la sola via, 
che ci possa proteggere da tali frodi, V estensione 
sempre maggiore negli usi delle essenze, ed il con- 
seguente aumento dei loro prezzi, quale parrebbe 
essersi ormai portato in Francia. 

5 
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LEZIONE SETTIMA. 



Del grado di accensione dei petrolii, e del modo di determinar- 
lo: Metodo dell' Attfleld; naflometro del Parrish; apparec- 
chio dell' Urbain e del Salleron; saggio particolare del 
Hager. — Saggi adottati nelle ordinarie perizie. 

Del grado «li accensione dei petro- 
li!, e del modo di determinarlo. — Ed 

eccoci, o signori, per tal maniera condotti a quella 
parte essenzialissima, in cui negozianti, consuma- 
tori, e Magistrati dovrebbero possedere uguale peri- 
zia ; alla pruova, cioè, mediante la quale riconoscere 
se un petrolio, sotto il riguardo della infiammabilità 
sua, possegga le qualità volute in servigio della 
illuminazione. 

Devo adunque prima di tutto premettere che 
per grado d' ignizione o di accensione di un idrocar- 
buro intendevi la temperatura cui piglia fuoco die- 
tro V istantaneo suo contatto con un corpo acceso ; 
od altrimenti la temperatura al dissotto della quale 
non s 1 innalzano da esso vapori infiammabili , od 
esplosivi quando fossero mescolati coir aria. 

Se vi sono infatti alcuni liquidi, come gli eteri 
e gli spiriti, i quali si accendono alle più basse tem- 
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perature, e che al grado stesso del gelo infiammansi 
immediatamente col solo accostarvi un solfanello 
acceso, prima ancora che questo arrivi a toccarne 
la superficie ; ciò deriva necessariamente dalla vo- 
latilità loro, in forza della quale trovansi sempre 
attorniati da un atmosfera di vapori che li ricopre, 
e che non dovrà essere dimenticata per il fatto 
stesso di maneggiarli giammai in presenza di una 
fiamma o di un corpo acceso qualunque. 

Precisamente in correlazione a tali idee dovre- 
mo adunque rintracciare anche il modo, con cui 
stabilire in un olio minerale il sopra enunciato gra- 
do della sua accensione. 

In una baccinella di porcellana si versi una 
data quantità dei petrolio da saggiare, e se ne tenti 
immediatamente la prima pruova col sommergervi 
sollecito un candellino acceso, il quale andrà tosto 
a spegnersi da sè, senza comunicare la propria 
fiamma ai liquido, quand' esso non fosse sofisticato, 
e la sua temperatura non oltrepassasse la media 
dei 15°. L 1 impiegare, in questo saggio, uno de 1 co- 
muni candellini stearici, e non un trucciolo di le- 
gno, od un solfanello ordinario, ha la sua ragione 
nella poca conducibilità de' corpi grassi per il ca- 
lorico, onde la sostanza del candellino trovasi quasi 
niente riscaldata al di là della fiamma, e non viene 
perciò sensibilmente mutata la temperatura dell'olio 
nelle parti che ne vengono a contatto. Il legno in- 
vece scaldasi più pronto, e quindi , in un solfanello 
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ordinario, il calorico si propagherebbe più lungi che 
nella sola parte infiammata, e si diffonderebbe quin- 
di nella stessa porzione dell' olio non toccata dalla 
fiamma. 

Eseguito questo primo saggio, si porti la bac- 
cinella coir olio sopra un treppiede od altro supporto 
qualunque, e sottopostavi una piccola lampada a 
spirito di vino, la cui fiamma non oltrepassi in mi- 
sura quella di un lumiccino da notte, s' immerga 
nelP olio un piccolo termometro e se ne osservino 
le indicazioni. Montato che sia di alcuni gradi, sie- 
no cinque o dieci o quindici secondo la temperatura 
primitiva e la densità dell' olio stesso, si toglie la 
lampada ; e quando si vede il termometro mettersi 
stazionario, e trovarsi quindi il calore equabilmente 
sparso in tutta la massa del liquido, lo si leva, e vi 
si sommerge invece rapidamente, come la prima 
volta, un candellino acceso, che or supponiamo 
abbia di bel nuovo ad estinguersi. 

Si ricomincia allora la descritta operazione, e 
la si ripete quante volte rendansi necessarie allo 
sviluppo di una vampa istantanea per il contatto 
del candeUino colFolio. La temperatura, segnata dal 
termometro in quest' ultima pruova, dinoterà il gra- 
do d 1 ignizione dell'olio sperimentato. Un semplice 
soffilo è indi sufficiente a riaverlo subito spento. 

In una mano esercitata questo saggio non do- 
manda più di quattro o cinque minuti, cogliendosi 
facilmente dall' occhio pratico il termine prossimo 
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al punto d' ignizione così da non abbisognare che 
di due o tre saggi. 

Il Peltzer, dedicatosi ad una serie di tali ricer- 
che, in luogo di valersi del calore diretto della lam- 
pada, scaldava la baccinella a bagno di acqua o di 
paraffina ; ed, in luogo del cerino, manteneva presso 
la superficie dell' olio un esile stoppino acceso. 

Metodo dell 9 lUtìeld. - Il modo di de- 
terminazione or accennato è il più generalmente 
conosciuto, forse per la facilità con cui può da chi- 
chessia essere attuato. Varie peraltro furono le mo- 
dificazioni introdottevi, tra cui è molto semplice 
quella proposta dall' Attfield. Egli oppugna V esat- 
tezza del metodo surriferito; giacché, secondo lui, 
avrebbonsi risultati incerti, e mutabili col variare 
di più circostanze, quali sarebbero la quantità del- 
l' olio adoperato per il saggio, la forma del recipien- 
te, il modo di tenere mescolato il tiquido, quello di 
accostarvi la fiamma" ecc. Affermerebbe invece di 
avere ottenuto dati precisi valendosi di una comune 
provetta o cilindro da reazioni, lungo dai 6 pollici 
ai e largo un pollice incirca, il quale porti 
alla sua metà un segno, sino al quale abbiasi a ver- 
sare T olio per la pruova. Il rimescola poi bene con 
un termometro; e lo agita inoltre alcun che, tanto 
da renderne umettata anche la parte superiore del 
cilindro. Fa allora discendere in esso una piccola 
fiammella a gas sino ad un mezzo pollice dalla su- 
perficie dell' olio, e prestamente ritirandola osserva 
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se fra essa e Y olio si manifesti una fiammicella az- 
zurra. Quando non avesse ad apparire, passa allo 
scaldamento del cilindro, che dovrà operarsi con 
tutta cautela, immergendone la parte inferiore nel- 
T acqua calda od altrimenti ; e, mantenuto V olio 
continuamente rimescolato col termometro, del qua- 
le seguonsi le successive indicazioni, ne tenta, ogni 
uno o due minuti, l'accensione colla fiammella a 
gas. Il grado d' ignizione sarà quello dinotato dal- 
la prima manifestazione della sopranotata fiamma 
azzurra. 

Lasciato il cilindro lentamente raffreddare, si 
ripetono col medesimo più saggi, così da averne 
maggiormente accertata l'esattezza dei singoli dati ; 
e quando non si trovassero in accordo, accetta egli, 
qual vero grado di accensione, il più basso che si 
fosse registrato. 

Wattometro del Parrish. — Non man- 
cò poi chi, per tali determinazioni, partì da altri 
principii, e ideò apparecchi speciali. Potrei qui ci- 
tarvi l'apposita lampada, con tali intendimenti, im- 
maginata dal Casartelli, non c)ie Y apparecchio del 
Mòser in Darmstadt ; ma vi ricorderò invece di pre- 
ferenza il naftometro del Parrish, che procurò di ri- 
produrre approssimativamente in esso le circostan- 
ze, nelle quali troverebbesi un olio minerale che 
mandasse vapore nei magazzini nei quali fosse de- 
positato, e dove avesse ad accadere che si entrasse 
con una lampada accesa. Dietro ciò, il piccolo stru- 
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mento del Parrish accoglie una corrente di aria 
che va a mescolarsi coi vapori infiammabili, i quali 
sono annunciati da una esplosione che, mediante 
un termometro annessovi, è determinato a qual 
temperatura sia avvenuta. Il Parrish dichiara non 
accettabile qualunque olio che, posto a tale cimento 
detonasse al dissotto dei 38 gradi. 

Apparecchio dell' CJrbain e del 8al- 
lcron. — Altro ancora fu il punto di partenza 
dei sigg. ri Urbain e Sallerou nel loro apparecchio 
fatto costruire in Parigi. Da apposite ricerche insti- 
tuite sui petrolii furono essi condotti a stabilire che, 
dato un liquido dal quale si svolgano vapori infiam- 
mabili, il grado dell 1 accensione è nel medesimo, per 
una determinata temperatura, proporzionale alla 
tensione dei vapori che, a quella stessa temperatu- 
ra, partono dal liquido. La tensione predetta è, nel 
loro apparecchio, misurata in millimetri da oppor- 
tuno manometro ; e la qualità del petrolio, assog- 
gettato al cimento, è giudicata col confronto della 
tensione, a quella stessa temperatura, manifestata 
dai vapori di un petrolio normale. 

Gli olii che si vendono a Parigi, ai 15° ossia 
alla temperatura media della state, danno una ten- 
sione che non sorpassa ordinariamente i due od i 
tre millimetri di mercurio; mentre le essenze arri- 
verebbero, per quanto affermasi, dai cinque ai venti 
centimetri. 

Saggio particolare del Hager» — 
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Per ultimo vi additerò essersi pure rivolta la mente 
alla determinazione della volatilità del prodotto, 
servendosi di altro, ancor diverso criterio : P opera 
cioè della distillazione. E tale è infatti il modo di 
saggio proposto ed attuato dal Hager in un appa- 
recchio sì semplice, da potersi mettere agevolmente 
in pratica dai meno esperti in consimili esercizii. 

Esso consiste pertanto in una guisa di scattola 
di latta, o bagno cilindrico chiuso, riempiuto per 
un terzo della sua capacità con una soluzione di 
una parte di cloruro di calcio cristallizzato in parti 
sei di glicerina, e sostenuto da un treppiede per poter- 
vi collocare al dissotto una lampada di scaldamento. 
Il coperchio del bagno presenta due fori, da uno 
dei quali s' innalza diritto un semplice tubo di ve- 
tro, aperto ai due capi, e rigonfiato in bolla verso 
P estremità superiore ; mentre nel secondo va a col- 
locarsi, così da restare approfondata quasi per intie- 
ro nel bagno, una provetta avente il diametro di due 
centimetri e mezzo, e contenente CC. 10 del petro- 
lio che vogliasi esaminare. Essa è chiusa poi con 
un sovero, dal quale parte un tubo di vetro che, 
piegandosi e ripiegandosi ad angolo, mette capo 
in un cilindretto graduato, che mantiensi immerso 
nelP acqua fredda. 

Ordinato per tal modo P apparecchio, si riscal- 
da il bagno sino a tanto che veggansi apparire, nel 
tubo rigonfiato a bolla, i vapori bianchi della gli- 
cerina. A tale punto la temperatura della soluzione 
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glicerica tocca i 125° circa; e vedrebbesi allora di- 
stillare dalla provetta tutta quella parte dell' olio 
minerale, il cui punto di ebullizione fosse prossimo 
ai 120.° Un buon petrolio non dovrèbbe in tal caso, 
tutto al più, somministrare che una semplice goccia. 

Saggi adottati nelle ordinarie pe- 
rizie. — Quanto è necessario il conoscere mezzi 
esatti con cui determinare il valore di un prodotto 
commerciale, così da averne, particolarmente nei 
casi di contestazioni, le pruove più indubitate; al- 
trettanto è utile il possedere eziandio qualche modo 
facile e pronto, cui il negoziante ed il consumatore 
possano agevolmente ricorrere. È questa una osser- 
vazione che più volte fu da noi ricordata parlando 
di altri prodotti, e che dobbiamo qui ripetere per il 
petrolio medesimo. 

Prescindendo adunque da qualsiasi precìsa no- 
zione intorno al grado di temperatura ai quale ac- 
cendasi, od a quello della volatilità sua, basta a voi 
di sapere, e nulla più, se quel petrolio possa accet- 
tarsi senza pericolo per la illuminazione? volete in 
una parola conoscere se sia infiammabile soltanto 
dentro que 1 limiti che gli furono generalmente as- 
segnati ? La pruova potrà essere ben facile. 

Versate alcun che di quel petrolio in una sot- 
tocoppa od altro simile recipiente, ed avvicinato- 
vi lentamente un candellino od un trucciolo di le- 
gno acceso, sino a toccarne la superficie, non dovrà 
per ciò pigliar fuoco; chè anzi, abbandonato a sè 
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il cardellino così eh 1 entri nel liquido e vi si som- 
merga, dovrà esso stesso spegnersi, quand 1 anche 
avesse per qualche istante continuato ad ardere. Un 
olio il quale non reggesse a tal pruova, ammessa 
dalle stesse istruzioni per tale argomento adottate 
dalla città di Parigi, dovrà rifiutarsi come pericoloso 
alla illuminazione. 

Una volta però che questo saggio fosse ese- 
guito a temperature troppo basse, non sarebbe da 
affidarvisi ciecamente; e potrebbe anzi benissimo 
accadere che un petrolio, contenente prodotti vola- 
tili molto infiammabili, rispondesse in tal caso alla 
pruova, e, riscaldato appresso nelle lampade avesse 
ad essere causa di facili esplosioni. Il saggio surri- 
ferito riuscirebbe adunque più tranquillante, quando 
si partisse dal fatto che, nei climi temperati, un 
buon petrolio non dovrebbe accendersi al dissotto 
dei 55° ai 60°; e basterebbe allora scaldare per ciò 
la sottocoppa, collocandola sopra un pentotino nei 
quale trovisi acqua tanto calda, da potervi appena 
tenere immerso il dito. 

Alcuno avrebbe modificato la pruova, seguen- 
do altra semplicissima via. Tratterebbesi di pren- 
dere invece una delle consuete provette, che gior- 
nalmente adoperiamo per le chimiche reazioni, ed 
empiuta per due terzi con acqua bollente, aggiun- 
gervi il petrolio, che si vuol saggiare, così da aver- 
ne sopra Y acqua uno strato che eguagli V altezza 
di un dito. Dovrebbesi allora osservare se dal me- 
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desimo svolgansi gallozzoline aeriformi, e tentare 
se accostando una fiamma qualunque all' apertura 
della provetta ne avvenga P accensione. Sì neir un 
caso come nell 1 altro sarà da giudicarsi inetto alla 
illuminazione. 

Per quanto il modo del saggio possa variare, 
il principio resta necessariamente immutabile. Lo 
vediamo nella stessa ordinanza ministeriale Austria- 
ca del 17 giugno 1865, che lo prescrive nel modo 
che segue : « Si versino tre o quattro goccie del- 
» P olio che si vuol esaminare in un recipiente piut- 
» tosto stretto ed alto anziché ampio e basso, e poi 
» si riscaldi P olio col collocarne il recipiente in 
» acqua calda fino a tanto che il termometro im- 
» merso nelP olio segni quasi il 40° R. Allora si 
» accosti alla superficie dell' olio un solfanello acce- 
» so ; se non insorge fiamma e P olio non arde, e 
» se immergendo il solfanello ardente nelP olio, si 
» estingue, in tal caso P olio esaminato sarà atto 
» alla vendita come materiale da illuminazione; nei 
» caso contrario invece sarà escluso dallo smercio. » 

Qui si vuole invece, come ben riscontrate, il 
liquido rinchiuso in ispazio ristretto in luogo che 
sparso in ampio recipiente; e noto questa circo- 
stanza, perchè vorrebbesi, che unitamente ad altre 
le quali io non mi farei qui a richiamare, avesse 
ad influire nel determinare con esattezza il grado 
della infiammabilità ; e se ne trasse anzi argomento 
di speciali ricerche, tra cui quelle del Paul in Lon- 
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dra, e del Crace Calvert in Manchester, che mi li- 
mito a citarvi, perchè non istrettamente necessarie 
alla bisogna nostra, e perchè potrete averne ampia 
notizia nel Chemical News, e nel Polytechnisch. 
Journal del Dingler. 
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LEZIONE OTTAVA. 



Custodia del petrolio. — Modo con cui estinguerne l'incendio. — 
Imballaggio, e trasporto. — Centri principali di commercio, c 
prezzo. — Usi del medesimo (olio Globe, Vulkan, Ph5nix ecc). 

Custodia del petrolio* — Toccati, co- 
me ormai abbiamo, i varii argomenti che si riferi- 
scono alle qualità di questo prodotto, non abbiam 
d 1 uopo di notare quanto pericoloso strumento d'in- 
cendio possa riuscire, allorché non fosse debitamen- 
te rettificato ; e come (per quanto in grado minore 
degli spiriti, delle essenze, delle vernici) non cessi 
di appartenere alle materie le più infiammabili. 
L' attitudine sua all' accendersi è poi grandemente 
rialzata, quando arrivassero ad imbeversene tessuti 
di lino, di cotone, di lana, e di altre materie tessili; 
per cui il suo accumulamento ne' magazzini dee me- 
cessariamente accompagnarsi alle cure più severe. 

E per questo che, nell' interno delle città, non 
se ne devono permettere giammai i grandi depositi, 
e che l' Inghilterra ne limita, per esempio, la quan- 
tità ai 180 litri, come il nostro Municipio non ne 
concede agli esercizii di minuta vendita più dei 
150 chilogr. 
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In quanto ai magazzini sarà utile che non 
sieno sottoposti a troppo elevati innalzamenti di 
temperatura; ma condizione assoluta sarà poi sem- 
pre quella di guardarsi bene dall' entrarvi con una 
qualunque lampada ordinaria. Quando avesse mai 
a rendersi necessario in essi un mezzo d 1 illumina- 
zione, sia la sola lampada dì sicurezza quella cui si 
permetta V ingresso. 

Sarà poi uella vigile perizia delle singole pre- 
positure il determinare ed esigere, secondo le con- 
dizioni del luogo, quelle norme che valgano il più 
possibile a guarentire tali depositi dalle conseguen- 
ze di un eventuale incendio. 

Modo con cui estinguerne V incen- 
dio. — Che se un accidente qualunque vi portasse 
poi nel caso di spegnere il petrolio infiammato, non 
abbiate a ricorrere col pensiero a quel mezzo gene- 
rale cui sempre in tali casi ricorriamo, air acqua. 
Voi ben sapete che, più leggiero di questa, vi so- 
pranuota; ed, acceso infatti alla superficie delle 
acque, il vedete già, sulle sponde del Mar Caspio, 
chiamare a sè le devote moltitudini, e, coi proster- 
nati adoratori, esigere eziandio il culto di appositi 
sacerdoti. L 1 acqua adunque sarebbe ben lungi dal 
tributarvi il vantaggio che poteste mai attendere ; 
ed anzi, come una malaugurata sperienza ebbe più 
volte a dimostrarlo, potrebbe contribuire in diffonde- 
re più largamente l 1 incendio, per i 1 espandersi, in 
velo sottile, di quantità anche lievi del petrolio in- 
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fiammato sopra una superficie di acqua proporzio- 
natamente ben più considerevole. In tale stringente 
circostanza voi dovrete adunque affrettarvi a com- 
battere il dilatarsi del liquido acceso, e a soffocarne 
le fiamme sotto materie che, togliendovi il contatto 
dell 1 aria, le coprano e seppelliscano. La terra, la 
sabbia, le ceneri prestansi a ciò eccellentemente ; « 
per cui sarà buon consiglio tenerne una certa prov- 
visione nei magazzini del petrolio, ed in quantità 
relativa ali 1 importanza del deposito, così da avere 
queste materie pronte alla mano in quel caso qua- 
lunque in cui la mala ventura ne reclamasse V ope- 
ra efficace. 

Un mezzo che sarebbesi anche trovato oppor- 
tuno in estinguere cotali incendii sarebbe quello di 
versare dell' ammoniaca dentrò il locale, in cui il 
petrolio fosse acceso. 

E qui non posso che applaudire al savio divi- 
samento del nostro Municipio e della Camera di 
commercio che, datisi a ricercare il modo con cui 
potesse mantenersi a questa monumentale città un 
ramo sì importante di commercio, senza esporla al 
rischio che le fiamme di uno spaventevole incendio 
avessero mai a nuotare lungo i suoi canali, delibe- 
rarono che il deposito generale del petrolio abbia 
luogo nella sacca, denominata Sessola, all' ovest 
dell' isola di S. Clemente. Situata, com' è, a breve 
distanza dal grande canale della nostra navigazione, 
ha T altro immensurabile vantaggio di trovarsi al 
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di là del così detto parti-acqua ; per cui, quand'an- 
che un giorno avesse colà a deplorarsi la sventura 
di un incendio, le onde infiammate non potranno 
mai spingersi sino in città, ma, trascinate dalla cor- 
rente, dovranno sperdersi e morire in ampii, quasi 
deserti canali, poco frequentati dalla stessa piccola 
navigazione. 

Imballaggio, e trasporto. — La na- 
tura pertanto di un tal prodotto porterà con sè che* 
lo stesso suo imballaggio trovisi circondato da cure 
affatto speciali ; ed infatti, oltre alle comuni casset- 
te di latta che a voi tutti sono ben note, i barili 
nei quali ci arriva dall' America sono costruiti in 
legno di quercia ben secco, legati con cerchi di 
ferro, ed apprestati inoltre in modo da resistere ai 
più lontani trasporti, senza che possa avvenire per- 
dita alcuna della materia contenutavi. La Downer 
OH Comp. in Corry (Pensilvania) adopera a modo 
di esempio, e fabbrica da qualche tempo barili, che 
ottimamente raggiungono lo scopo predetto col- 
P avere le doghe unite fra loro mediante labbra e 
scanalature che le tengono reciprocamente incate- 
nate, e coir essere ridotte impermeabili mediante 
uno strato di gelatina che ne riveste l'interna su- 
perficie. Tale sostanza è impiegata anche da altri 
per questo modo di interiore verniciatura ; ma non 
è tolto che s'incontrino attuati mezzi differenti, qua- 
le sarebbe quella guisa di vera vernice che fu idea- 
ta e posta in pratica dal tecnico Ott in New York. 
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Agli Stati Uniti i barili, dopo che furono riem- 
piuti, vengono anche alle volte sotterrati, così che 
abbiano, durante Y estate, a serbarsi sufficientemen- 
te umidi. 

11 trasporto poi, difficile sempre per le vie fan- 
gose, per la scarsezza dei mezzi di trasporto, e la 
lontananza dei fiumi e delle ferrovie, si opera gene- 
ralmente dentro i barili medesimi finché si raggiun- 
ga un canale di navigazione che li conduca al mare. 
Nelle ferrovie però, e lungo gli stessi prefati canali 
di America s'incontrano anche grandi casse di ferro, 
chiuse ermeticamente così da non esalare vapore di 
sorta. Queste vengono empiute del tutto, e la loro 
parete superiore porta un largo tubo che innalzan- 
dosi per un tratto, ed appresso piegandosi incur- 
vato, va coli 1 estremità sua a sommergersi in una 
cassa più piccola, ripiena di acqua; così che il li- 
quido in esse rinchiuso può liberamente dilatarsi, 
senza che per ciò ne avvenga contatto alcuno col- 
T aria. 

Qualche ricca Compagnia fece inoltre costrui- 
re appositi battelli di ferro, lunghi dai 12 ai 24 me- 
tri e profondi 60 centimetri, divisi in più scom- 
partimenti chiusi, e T uno dall' altro indipendenti, 
nei quali V olio è direttamente versato da tubi di 
cuojo, comunicanti coi robinetti di grandi serba- 
toi, fabbricati ugualmente in ferro e collocati nei 
luoghi d' imbarco. Se ne chiudono poscia i fori . 
con appositi tappi, ed arrivati che sieno al porto di 
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scarico, se ne opera il vuotamento mediante pompe 
che riversano V olio in altri serbatoi di ferro, ana- 
loghi ai primi. In tal maniera si trasporta e travasa 
il liquido dall' una all' altra località, senza che l 1 in- 
terno di que' apparecchi si trovi, neppure per un 
istante, al contatto dell 1 atmosfera. 

I battelli predetti vengono anche, in qualche 
sito, legati assieme in numero di dieci o dodici, ed 
abbandonati poi al corso stesso dell' acqua che li 
trasporta alla maniera di altrettante zattere. Senon- 
chè può in allora accadere, come nel fatto accadde, 
che i battelli si disuniscano, urtino e rimbalzino fra 
loro o contro ostacoli, e finalmente si fracassino 
colla perdita del carico intiero, e quindi di un va- 
lore che più volte oltrepassò il mezzo milione di 
lire. 

Centri principali di commercio, e 
prezzo. — Fra le piazze principali, che importa- 
no il petrolio dall' America, meritano particolare 
menzione Londra, Liverpool, Amburgo, Anversa, 
Brema, Havre, Marsiglia. Il commercio del petrolio 
è abbastanza importante nella nostra stessa città ; 
ed infatti nel Riassunto del commercio marittima, 
terrestre efluviatile di Venezia nel quinquennio 1866 
a 1870, compilato dalla sezione di statistica della 
nostra Camera di commercio, troviamo i seguenti 
dati rappresentanti il valore della merce in Lire 
. italiane. 
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In quanto al prezzo di questo prodotto, è la 
spesa del trasporto che lo innalza altamente in con- 
fronto di quello che si paghi alla fonte. Ed infatti, 
mentre in istato greggio, secondo la qualità della 
composizione e le condizioni del luogo, costerebbe 
soltanto dai due ai cinque centesimi al litro, si dee 
invece pagare, in via media, centesimi 33 nei porti 
d' imbarco degli Stati Uniti, e centesimi 42 a Liver- 
pool. Successivamente poi queste cifre variano se- 
condo le circostanze del sito. A Parigi, per esempio, 
messo a calcolo il dazio e il profitto del negoziante, 
vendevasi prima della guerra dai 70 ai 72 cente- 
simi al litro ; mentre adesso, colla sopra tassa impo- 
stavi di 28 centesimi, le buone qualità arrivano a 
pagarsi almeno un franco. 

A togliere poi P inconveniente della difficoltà 
dei trasporti dall' origine ai luoghi d 1 imbarco, e del 
grave aumento di prezzo che ne conseguita, si è 
messo in campo il grandioso progetto di un tubo 
colossale, in cui incanalare V olio dall' interno del 
paese sino al mare. L 1 America non era per certo 
la terra da paventarne Y attuazione, quando all' ope- 
ra gigantesca avesse risposto il debito tornaconto ; 
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ed infatti le nuove Compagnie incominciarono già 
a far costruire e mettere in opera» lunghe serie di 
tubi, a modo di acquedotto, che, percorrendo più 
leghe di cammino, riversano direttamente Folio dal 
sito di produzione alle stazioni delle strade ferrate 
e delle vie fluviatili. 

Usi ilei petrolio. — Nel parlarvi per ul- 
timo delle applicazioni di questo prodotto, non ver- 
rò per certo, o signori, ad annunciarvi la peregrina 
novella della importanza sua fra i materiali da illu- 
minazione; ne sarò per parlarvi delle lampade, nelle 
quali brucia, costruite così da averne la corrente di 
aria richiesta a dissipare P abbondante fuliggine che 
altrimenti produrrebbe, e da mantenere il recipiente 
dell' olio difeso, il più che si possa, da un pericoloso 
scaldamento ; nè mi farò pur a ripetervi ciò che la 
natura stessa dell' argomento mi condusse altrove 
ad accennarvi. Senonchè restami ancora a rendervi 
noto qualche altro rilevante profitto avuto o tentato 
col petrolio, ed aggiungervi inoltre qualche più spe- 
cificata dichiarazione intorno ad alcuna di quelle 
stesse applicazioni che, per non fuorviare dal no- 
stro cammino, vi ho altrove semplicemente additata. 

Vi soggiungerò adunque che il petrolio greg- 
gio è utilmente impiegato anche nella produzione 
del gas illuminante. Questo pensiero fu attuato per 
la prima volta dai sigg. Youle - Kind e Thomson 
in sullo scorcio dell' anno 1862, e ben presto ne 
trassero profitto varii stabilimenti di New - York. 



Digitized by Googl 



— 37 — 

Lasciasi per ciò gocciolare il petrolio sopra minuz- 
zoli di coke rinchiusi in istorte di ghisa candenti, 
ed intromessovi opportunamente il vapor acqueo, se 
ne ha tutto il petrolio intieramente mutato in fluido 
aeriforme, fornito di una potenza illuminante tripla 
di quella appartenente al gas stillato dal carbone 
fossile; ed in copia tale che una delle storte predet- 
te ne sommiuistra il quadruplo di quello che, nello 
stesso tempo, sarebbe dato da una storta carica di 
carbone fossile. 

In Birmingham si applicò anche recentemente 
il petrolio, dai Sigg. Parker e Sunderland, ad ali- 
mentare il calore nei forni fusorii. 

Parlando poi dei varii prodotti nei quali, colla 
distillazione, vanno a dividersi gli olii minerali, vi 
accennai già come i più volatili tiensi anche appli- 
cati nello sciogliere le sostanze grasse. E qui non 
abbiate a credere che, sotto questo riguardo, siensi 
limitati all' umile condizione del cavamacchie, ma 
si chiamarono a più nobili ufficii coli 1 estrarre i gras- 
si dai vegetabili e da altri prodotti, al modo mede- 
simo che vi si prestano il solfuro di carbonio, l'es- 
senza di trementina, ed altri analoghi loro affini. 
Anzi a questo proposito, per quel sinistro sospetto 
in cui tengonsi i prodotti dei petrolio in confronto 
degli stessi prefati loro affini, fu loro non ha guari 
imputato un gravissimo accidente avvenuto nel 
porto di Altona, dove ebbe luogo una esplosione in 
un bastimento carico di sago. Apertasi inquisizione 
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sopra il fatto, si conchiuse che quel sago, ossia il 
midollo delle palme dalle quali fu estratto, fosse 
probabilmente depurato dalla naturale sua sostanza 
grassa colio spirito di petrolio, che appresso non vi 
fosse stato perfettamente tolto. Risolvendosi poi 
questo, per la grande sua volatilità, in vapore; e, 
adunatosi in quello spazio chiuso, avrebbe formato 
coli 1 aria un miscuglio esplosivo, che, per una ne- 
gligenza qualunque, sarebbesi poi infiammato. Giac- 
ché tali furono le deduzioni di que 1 periti, vi accen- 
no T avvenimento a sempre maggior conferma della 
cura, con cui devono guardarsi prodotti cotanto pe- 
ricolosi. E tale la mala fama che corre dei fatti loro 
che, quand' anche in tale circostanza non fossero 
stati colpevoli, l 1 accusa non mancò di cadere a loro 
danno. Eppure F mnocenza potea esistere ; atteso- 
ché la storia delle esplosioni non manca di regi- 
strarne alcune attribuite a farine e ad amido in 
polvere, in casi nei quali il pétrolio non poteva es- 
sere incolpato, ed i quali sembra fossero dimenticati 
da quel tribunale, nelF atto che pronunciava la so- 
pra enunciata sentenza. 

Così pure ebbi, a suo luogo, a toccarvi come i 
prodotti più densi del petrolio sieno impiegati ad 
ungere le macchine. Ma ora, sopra tale argomento, 
devo aggiungervi che nella Virginia occidentale, 
ben lungi dai ricchi distretti di petrolio dell 1 America 
settentrionale, si è da poco tempo aperta una nuova 
regione oleifera, il cui prodotto è tale da non potersi 
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dedicare alla illuminazione; ma da trovarsi invece, 
per le proprietà sue, preferito a qualunque aitila so- 
stanza grassa in ungere le macchine, gli assi delle 
vetture ecc. Ora le Società di azionisti, che ne im- 
presero P estrazione, assunsero i nomi di Globe, Vul- 
gati, Pliìinix ecc. coi quali vanno esse a qualificar- 
si ; e questi passarono nello stesso tempo all' olio 
che dalle medesime è posto in commercio. Il Vulkan 
fu il primo a presentarsi nei mercati europei, ma 
ora si trova migliore, e si presceglie quindi il Glo- 
be, che viene meglio depurato. L 1 olio greggio in- 
fatti, quale raccogliesi dai pozzi, è mescolato ad 
acqua, fanghiglia, e materie terrose, che vi si devo- 
no separare. Alcuni affermano che, ad averlo depu- 
rato, basti una semplice feltrazione ; ma gli agenti 
della Società del Globe soggiungono che rendesi 
invece necessario un processo particolare di raffi- 
nazione, ed un successivo riposo di più mesi, che 
vale a rendere queir olio più puro e perfetto : ed 
in ciò risiederebbe la ragione della migliore bontà 
del loro prodotto. * 

Questi olii della Virginia occidentale costitui- 
scono ormai, per i paesi grandemente industriali, 
un ragguardevole articolo d'importazione, essendo- 
si riscontrato che quali olii da macchine, danno 
effettivamente quell'ottima riuscita che, sin dal 
principio, orasene proclamata dai loro fautori. Sono 
infatti i più ricchi di sostanza grassa in confronto 
degli altri olii da macchine, non contengono acidi, 
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non si disseccano nè resinificano, non rendonsi densi 
nemmeno sotto il freddo più intenso; e non deposi- 
tano punto di materia solida quand 1 anche le mac- 
chine rimanessero più settimane senza lavorare. La 
densità loro è uguale a 0.885. Si calcolò che il 
risparmio che presentano in confronto dell 1 olio di 
ravizzone raggiunge la cifra del 30 al 40 per cen- 
to. Non è tolto tuttavia che non s 1 incontrino in 
commercio di questi stessi prodotti di qualità ben 
inferiore e scadente ; e ciò in allora deriva da di- 
fetto di depurazione, ovver 1 anche dall' essere sofi- 
sticati cogli ultimi residui della distillazione del 
petrolio. 

Non bastò tuttavia al petrolio piegarsi a così 
svariate esigenze delle industriali speculazioni ; ma, 
quasi invidiando i portenti operati dal carbone fos- 
sile, coi quale ha negli antri terrestri comune la di- 
mora, volle tramutarsi esso pure in forza viva nella 
poderosa attività delle macchine a vapore. L'Ame- 
rica e T Inghilterra furono le prime a darsi a tali 
cimenti, applicandolo non solo allo scaldamento 
delle macchine fisse negli opificii, ma a quello pure 
delle locomotive, dei battelli a vapore, e delle stesse 
pompe per gì 1 incendii. Fu precisamente con pom- 
pe a vapore poste in movimento dal petrolio, e nelle 
quali la pressione raggiungevasi tale da slanciare, 
in pochi minuti, masse enormi di acqua, che fu 
prontamente vinto in Boston un violentissimo in- 
cendio, ì 
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Nella nave da guerra Patos, appartenente agli 
Stati uniti, fu con ispeciale sistema introdotto dal 
colonello Footes; e nel luglio del 1867, sulla strada 
ferrata da Warren a Franklin, vedevasi una loco- 
motiva alimentata dal petrolio attraversare tutta la 
contea di Venango, arrivando col miglior successo 
al suo destino. 

Pruove di tal fatta ebbero iteratamente ad in- 
stituirsi in America, modificando e perfezionando 
variamente il sistema meccanico, col quale potersi 
utilmente applicare il nuovo combustile. Ma in 
Francia stessa non vi mancarono esperimenti, ed 
erasi già nel 1868 accertata con essi la facilità, 
colla quale potevasi applicare il petrolio alle mac- 
chine dei battelli a vapore ; e fu anzi nell' anno 
predetto che una lancia a vapore, percorrendo sul- 
la Senna il tragitto tra il Pont-Neuf e quello del- 
l' Alma, ne dimostrava la forza della celerità. 

Il Sainte - Claire - Deville, partendo poi dalle 
pruove summentovate e portando a dirittura i suoi 
studii sulle locomotive si diede a indagare con più 
serio proposito le modificazioni meglio acconcie per 
gli apparecchi di combustione, e a determinare la 
quantità di calore sviluppato dagli olii minerali. 
Associatosi per la parte meccanica air ingegnere 
Dieudonné, poterono regolarne il procedimento in 
maniera da superare qualunque ostacolo, e, median- 
te sperimenti instituiti con due locomotive sulla 
strada ferrata dell 1 Est, dimostrare la maggiore eco- 
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nomia nel consumo del petrolio in confronto del 
coke, col quale aveano essi fermato il paragone (1). 

(1). Ecco i risultati delle ricerche fatte dal Sainte - Claire - 
Deville, alla Scuola normale di Parigi, eopra la forza calorifica 
degli olii minerali, mediante apparecchi disposti così da sommi- 
nistrare il numero delle calorie rappresentanti la potenza calori- 
fica assoluta, e nello stesso tempo la quantità di acqua in chilo- 
grammi, che può praticamente conseguirsi in vapore mediante 
un chilogrammo delle materie sottoposte al cimento. 
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In Russia medesima l'ingegnere Porsetzki, Del- 
l' autunno del 1870, propose di sostituire al car- 
bone fossile il petrolio di que 1 paesi, ed il progetto 
fu accolto dal Governo in modo che gli fu mes- 
so a disposizione uno scooner da guerra. Fatti con 
esso alcuni brevi tragitti con ottima riuscita, in- 
traprese poscia un viaggio da Odessa a Nicolaieff ; 
e, quantunque abbia dovuto lottare con una bufera, 
trovò raffermate le prime sue conclusioni, che il 
consumo, cioè, del petrolio arrivava ai 2 / s di quello 
del carbone, che sarebbegli stato necessario. Iterò 
appresso le pruove, v* introdusse acconcie modifi- 
cazioni, ed arrivò con queste a ridurre il consumo 
del petrolio alla sola metà di quello del carbone. 

I suoi apparecchi poi sono congegnati in ma- 
niera che, in qualsiasi momento e senza fatica alcu- 
na, possono trovarsi tramutati in fornelli per il car- 
bone fossile ; di maniera che un piroscafo al quale, 
lungo il cammino, venisse a mancare il petrolio, 
potrebbe sempre proseguire il suo viaggio colla 
forza del carbone. Neil' agosto del 1871 affermavasi 
anzi che il petrolio sarebbesi ben presto introdotto 
nei piroscafi del Volga, e si calcolava, di averne 
con ciò un risparmio giornaliero non minore di tre- 
cento rubli. 

Non ci è dato ancora di prevedere quale possa 
essere V avvenire di si rilevante applicazione, par- 
ticolarmente quando si consideri 1' abbondante ap- 
provigionamento di carbone fossile richiesto nelle 
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navi per i lunghi viaggi, la prontezza con cui si 
consuma, ed il volume che possiede a danno delle 
merci, dalle quali più utilmente sarebbe occupato 
quello spazio. Ognuno sa che uno steamer da guerra 
non può generalmente portare una quantità di car- 
bone fossile che gli basti per più di dieci giorni di 
viaggio, e che i battelli della linea di navigazione 
transatlantica non possono caricarne più di quello 
sufficiente a dodici o quindici giorni di cammino ; 
così che per viaggi più lunghi sono costretti a ri- 
fornirsene in qualche porto, od a sagrificare parte 
della loro velocità, o ricorrere alla forza ausiliaria 
della vela. Le giganteshe proporzioni del Great- 
Eastem furono reclamate dal carico del carbone 
che dovea bastare per Y intiero tragitto dall' In- 
ghilterra alle Indie, avendo il calcolo dimostrato 
che richiede vasi per ciò un vascello, il quale sopra 
22.000 tonnellate potesse perderne 10.000 nel 
deposito del prefato combustibile ; come (senza ci- 
tarne altri) il Persia sopra 3 . 500 deve occuparne 
1.400 a tale scopo. 

Dinnanzi a tali fatti svaniscono, direi quasi, 
gli altri usi di minor conto nei quali vediamo pure 
impiegato il petrolio, sia neh" allontanare con esso 
gl'insetti dannosi, sia nell'entrare tra i farmaci con 
cui combattere il tenia. 

Quantunque indirettamente, potrebbesi piutto- 
sto collegare agli usi degli olii minerali le meravi- 
gliose applicazioni della benzina, quale uno degli 
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idrocarburi somministrati dalla distillazione dei 
combustibili fossili, e per conseguenza quale parte 
integrante dei medesimi. E noi allora e' incontre- 
remmo nella importante sua tramutazione in nitro- 
benzina od essenza artificiale di mandorle amare ; e 
con essa nei saponi che, datisi per la prima volta a 
vedere nel 1851 all'esposizione di Londra, possiamo 
ben concedere che, seuza ampollosità, si trovassero 
designati col nome di saponi al goudron, essendo 
appunto quello il ceppo primo, dal quale derivano. 
E c 1 incontreremmo appresso nella susseguente sua 
metamorfosi in anilina, e nella serie portentosa de- 
gli sfavillanti colori che vi presero origine, e nelle 
meraviglie che l'arte tintoria seppe trarne. Luce 
adunque e calore, aroma e tavolozza ad un tempo; 
così da lasciarci ben dubbiosi se, in tutto ciò, V ope- 
ra dell 1 uomo non sia arrivata a vincere i più sor- 
prendenti magisteri della natura. Che se questa, o 
signori, non si dichiarasse ancor vinta, noi potremo 
sempre inorgoglire di esserci elevati ad emuli suoi. 



'WSri^-'E 



99 TT ' 873" ie> '. >, 



Digitized by Google 




r 



6/6 



